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A LADY LUIGIA C*** 


Ecco, vi ho tenuto parola, eccovi la Figlia 
dello Spagnoletto di cui vi narrava i casi un 
bel giorno, e voi m’ invitavate a descrivere. 
Io, come ve ne domandai licenza, lo intitolo a 
voi questo racconto, a voi che siete la mia 
mente ed il mio cuore, a voi che avete risve- 
gliato in me una giovinezza già troppo presto 
assopita, che avete mandato la luce sul buio 
de’ miei sentimenti. 

Spero, mia dolce amica, farete buon viso 
a questa mia operetta. Io, a dirvi il vero, me ne 
sono compiaciuto, e la sincerità che in me co- 
noscete non mi consente far le solite scuse, cui 
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scrittori molti ostentano nel dare a stampa 
qualcosa. Se non tenessi buono e giusto 
questo mio racconto, chi mi costringerebbe a 
pubblicarlo? Forse l’ aver promesso a voi?.... 
Via... mi assolvereste del non fare, perdone- 
reste alla buona volontà , però che voi siete 
piena di ogni grazia, di ogni gentilezza. 

Questo si, nel darlo ai torchi, non ho 
voluto fare alla cieca; e come che per vecchia 
boria di famiglia e sperienza fresca del mondo 

10 apprezzi più il favore dei pochi che dei molti, 
e giudichi più dal negare che dall’ affermare , 
T ho fatto prima sentire a parecchi , cui in 
ricercare non è a durarsi le fatiche stesse di 
Diogene, a parecchi di quegli che per avere 

11 capo sul busto si credono in diritto di giu- 
dicare, e perchè lingua hanno, parlare. Ed il 
mio scritto non è piaciuto punto a costoro. Me 
ne sono augurato bene. L’ ho fatto vedere ad 
altri per lettere come per animo pregiatissi- 
mi, e loro è andato a grado anche più che a 
me, e mi hanno incuorato.... Io mi presento 
dunque arditamente.... anch’io m’imbranco fra 
i romanzieri. 

Però non Sbagliamo. Mi metto fra i roman-* 
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zieri , in quanto che si convenga oggi chiamare 
romanzo questo modo di sporre favola che sia, 
poi che io vi do parola di gentiluomo che il fatto 
che racconto, la storia di che discorro ed il più 
delle cose che nel procedere di questa mia ope- 
retta descrivo, verissime sono; e sicuramente io 
mi sono studiato a tutt’uomo di dipingere i4 
tempo e la vita di quel tempo il meglio che si 
possa, il più fedelmente per tutti. Io non forzo 
nè secolo, nè uomini, e se non vi presento di 
eroi, egli è perchè non ne trovo, e poi... e poi... 
per dirvi come la penso, io credo ai santi si, 
agli eroi no , però che solo in Dio la vita può 
esser perfetta. Chi va fra gli uomini saprà 
avere di più o meno virtù , ma gli è impossibile 
non si macchi nell’ arrotarsi tra loro. 

In quanto poi a certe mie opinioni politi- 
che, religiose e che so io, voi ne sentirete 
delle belle, lady Luigia; sentirete come mi 
grideranno addosso la croce certi tra i miei 
concittadini che il fondamento non sanno di 
quello che vogliono, nè la ragione. Ma io do- 
mando indulgenza; impetro dal loro liberalismo 
mi lascino cantare, scusino, avvegnaché io 
pensi secondo la mente mia, e secondo la co- 
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scienza mia io scriva. Già, per aver parlato 
secondo coscienza, parlato e soltanto, io vado 
da sette anni ramingo, come sapete bene, io 
sono condannato.... (non voglio dirlo, mi of- 
fende anche il pensarvi), e tante malvagità 
di fortuna patisco che non mi piace qui nume- 
rare. Libertà dunque per chi per amore di 
libertà soffre! Quanti di quelli che mi urle- 
ranno contro non farebbero sacrifizio di giorno 
nè di obolo? 

Ma basta , io non voglio cominciare per 
augurarmi male. Voglio sperarmi una critica 
giusta e ragionevole, e questa è ciò che più di 
piacere fa ad un povero autore, e più gli è di 
giovamento, dappoiché così imparerò il meglio, 
saprò temperarmi in ciò che trascorro. Alla fin 
fine storia è quella che io scrivo, e la storia in 
qualunque modo scritta diletta, Plinio giovane 
diceva: e l’età nostra presuntuosa questo ha 
solamente di buono che si piace assaissimo di 
così fatti studii, e sollecita è del sapere le cose 
dei padri nostri e degli avi; chè se la storia 
dei regni è maestra alle nazioni, la storia dei 
privati è guida della vita. 

Però, lady Luigia, dove le passioni av- 
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verse non mi consentissero giustizia nè grazia, 
dove il mio volume i lettori non volessero 
amnistiare, mi avrò indulgenza da voi , io spero , 
da voi per bellezza e per animo sopra tutte le 
creature stupenda; e se di plausi digiune queste 
mie pagine, io sarò . ben di vantaggio pagato 
quanto che potessero andarvi a genio un po- 
chino, quanto che voleste guardarle siccome 
pegno di un affetto che nè per volger di anni, 
nè per lontananza di terra declina. 


Francesco Pallavicino. 


Fireme, 4° di Sloggio del 4883. 
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Il 5 di settembre dell’ anno 4647, in sul decli- 
nare del sole, due fanciulle di tutta bellezza , gaie come 
uccellini scappati di fresco dalla gabbia , nè con poca 
eleganza vestite di veli delBrabante e di ermisino fatto 
ad onde di argento, venivano bel bello diportandosi 
perla riviera di Posilippo, per quei giardini dove 
mai non è verno , dove fresca è la state per continua 
brezza di mare. E calavansi di quei poggi verdi di 
allori e di lecci, cui le viti intessono, quasi festoni, 
i tralci pampinosi; 1 di quei balzi coronati qua e là di 
cipressi antichissimi e di pini d’Italia, che per la 


1 Antichissima è sui lidi napoletani questa usanza di accon- 
ciare i vigneti come per una festa di Bacco. La vite abbraccia i 
troncai dei faggi o di altro albero, e s’ innalza con questo e si 
stende sino agli ultimi rami, come cantò .Virgilio nel secondo 
delle Georgiche: 

; se Icetus ad auras 

Palme $ agii, taxi* perpumm immissus habtnis; 4 

ed una parte dei palmiti allacciandosi da una pianta all' altra, di 
essi pendono in maravigliosa fila i grappoli che paiono disposti, 
meglio che dalla natura, dall’ arte. 

i. 4 
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chioma dislesa tutta ombrano la campagna. Bello era 
seguire degli occhi il vago errore di loro passi , il fol- 
leggiare infantile di quelle creature graziose, però che 
nulla è più gaio a riguardare (se nulla è più mesto 
ad affissare col pensiero) come le gioie onde s’irra- 
dia il primo entrare di giovinezza. 

Non andò guari, e le due fanciulle vennero a se- 
dere in riva del mare , che placido , limpidissimo ri- 
fletteva a rovescio tutta la sua sponda, eia molle città 
di Partenope , ed il Vesuvio fumante , ed i monti di 
Slabia e di Sorrento, i quali colorati in cima di leggero 
paonazzo, mostravano brune le falde per lunga selva 
di aranci , e tutte di castella seminate e di monasteri. 
Annica, la minore delle due sorelle, girando il brac- 
cio sinistro attorno al busto di Maria Rosa, appoggiava 
dolcemente le tempia sul petto candidissimo di co- 
stei: la chioma dell' una, crespa, nera, lucente, faceva 
bel contrasto di colorilo coi capcgli d’oro dell’altra, 
che composti in lunghe treccie, che fermati da nodi 
di raso azzurro, le scendevano davanti la persona. 
Certo in vedendo quelle angeliche forme , ora per 
così dolce amplesso legate, ora scorrenti la classica 
marina, e tutte dai raggi perfuse di una luce limpida, 
calda, e quale Claudio di Lorena lui solo ha potuto 
con le sue tinte a descrivere, lo spirito del poeta le- 
vandosi alle regioni del soprannaturale avrebbe cre- 
duto vivere la stagione remota che la musa degli Jonii 
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popolava di sirene e di naiadi quelle acque, di ninfe 
c di amorini quei poggi. 

Aveva Maria Rosa le guance di leggero incar- 
nato, purissimi i lineamenti del viso, le pupille di 
vivo azzurro smaltate, e lunghe e brune le ciglia, an- 
cor che bionda la chioma. Grande ma dilicata della 
persona , come una Madonna di Frate Angelico, non 
altrimenti che nei dipinti del santo pittore , sotto il 
bianco perlaio di sua carnagione si scorgevano, starei 
per dire, come attraverso un cristallo di rocca, i sen- 
timenti che le toccavano l’ animo. Soave ne era il 
parlare, un abbandono pieno di grazia, certa lan- 
guidezza svegliata spesso da moti nobilmente alteri , 
faceva una con l’ espressione del volto ed il suono 
della voce tanta e tale armonia, che nè temprata più 
nè più soave dànnola i canti del Pergolesi o del 
Cherubini. Annica poi, di statura meno grande della 
sorella, e bianchissima , quasi fosse stata fatta di neve, 
aveva sparse di cinabro le labbra, gli occhi neri me- 
glio che i capelli , ed era vispa tanto e leggera che , 
andando, pareva non toccasse terra, sorvolasse ai 
fiori. Spirava dalla limpidezza delle tinte, dalla sem- 
plicità di disegno che era nelle fattezze delle due fan- 
ciulle, un non so che di arcano, di solenne che ti 
prendeva il cuore , malgrado della vivezza di loro 
parlari , e l’ anima quetava un pensiero malinconico, 
ma di una malinconia che direi religiosa. 
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Era ella vera bellezza la venustà di quelle giovi- 
nette, la dilicatezza della persona? Vittorio Cousin che 
ne avrebbe detto egli , che nella sua storia di Madama 
di Longueville giudica la forza essere il fondamento 
della bellezza , non altrimenti che la forza è fonda- 
mento alla virtù, allo ingegno? E sì che tal era presso 
i pagani; la forza vediamo rifulgere nella Venere di 
Milo, nella Psiche o Venere di Napoli, che il filosofo 
della Senna piacesi dire « pura e misteriosa appari- 
zione, dea o mortale che si addimandi. » Le belle del 
Tiziano ed anche le Vergini di Raffaello e di Leonardo 
da Vinci, siegue il Cousin, avendo il volto pieno 
d’ infinita delicatezza , sono forti e grandi della perso- 
na. Ma non è maraviglia, perocché eTiziano e Raffaello 
e Leonardo da Vinci sono pittori pagani , non meno 
che Ludio e Poiignoto di Thaso, secondo si dice; e, 
checché ne scrivano il Mayer, il Winkelmann e con 
essi il Reynolds nella sua opera della imitazione pit- 
torica del Tiziano , i quali pretendono che Raffaello 
non istudiasse mai nelle opere degli antichi , le fat- 
tezze degli Apollini, delle Minerve si riconoscono su 
quasi tutti i dipinti, in tutti i marmi del Risorgi- 
mento. Onde, con quella reverenza che è dovuta a 
tanto scrittore, mi farò lecito inferire, che per la 
società sublimata dal cristianesimo , fondamento 
della vera bellezza debba essere la grazia , la dilica- 
tezza, quindi la spiritualità. Nè questa mia opinione 
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saprà reo allo storico della Filosofia , conoscendo egli 
bene che come vi ha certe fogge di vesti che alte- 
rano o temperano le forme dell’uomo, v’ha pari- 
mente certi tempi, certe massime che ne castigano il 
gusto ; gli antichi egli stessi aver fatto differenza di 
bellezza, e se abbiamo da credere al Convito di Pla- 
tone , agli epigrammi di Teocrito , si fingevano essi 
due Veneri, l’una terrena e sensuale , l’altra divina e 
spirituale. 

Ma tornando alle giovinette , cui abbiamo la- 
sciale in riva del mare , vi dirò come , per quanto 
pieno di sentimento e soavissimo fosse l’ aspetto di 
tolte e due, diversa molto n’ era la natura. Peroc- 
ché Annica aveva l’ animo oltra ogni credere consi- 
derante, quantunque vestito delle più infantili lievez- 
ze; era sempre in suo senno, e sebbene professasse 
la dottrina ottima della non curanza , aveva il cuore 
fatto apposta per le grandi passioni. Ma non sei sa- 
peva neppure, dappoi che queste passioni faceva me- 
stieri accenderle perchè si levassero infiamma. Però 
diversa molto da Annica era Maria Rosa che nacque 
amando, non altrimenti che i mugherini sbocciano 
fragranti. L’anima, come lo sguardo, piena d’infinita 
affettuosità, costei fuggiva di troppo il mondo corpo- 
reo, e vagando per l’etere immensurabile teneva die- 
tro a piaceri indefiniti , ad un bene ideale, ad un es- 
sere che il cuore si fingeva , ma che non si era pre- 
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sentato ancora allo sguardo. Infelicissima però, senza 
che ne facesse querela con persona , con se stessa 
neppure , se lasciava sovente la terra, pur sempre vi 
ricadeva , e vi ricadeva per piangervi. Fidente , sic- 
come lutti i mansueti, vedeva ogni giorno strapparsi 
una penna dalle ali della giovinezza ; 1’ amara realtà 
veniva a tribolare continuo quel cuore temprato al 
bello del sovrumano, ed ella si appartava di frequente, 
contenta sol solo di pensieri contemplativi; sì che la 
solitudine le era alimento di vita , ma non le tornava 
mai di conforto. Misera la creatura che non sapesse 
per il mar dell’ essere navigare, non sobbarcarsi al 
suo fato, che altre gioie appetisse, altre vittorie ago- 
gnasse che le gioie tranquille della fede , che il trionfo 
sulle passioni! 

"Davvero? Ti dispiace il Giasone?” diceva Ma- 
ria Rosa, atteggiala quasi di compassione, come per 
chi non potesse goder seco un piacere. "11 nuovo 
modo dei monologhi, il madrigale cantato da più 
voci? Pure il Cicognini, il Cavalli, che l’hanno musi- 
cato , sono per tutta Italia tenuti....” 

"Che vuoi eh’ io dica? Io non posso accomodar- 
mi a quei loro enigmi di canto. Mi paiono innaturali , 
e povero di melodie è sempre quel benedetto Fre- 
scobaldi che li inventava. Credi a me, la nostra mu- 
sica avrebbe fatlo meglio a rimanere al Tintorio ed 
al Curii. Il Monteverde con la sua nuova maniera 
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e le dissonanze doppie preparate l’ha guasta....” 
"Ma tu applaudivi all’ Euridice.” 

"Perchè il primo melodramma che si ebbero le 
scene, perchè era stalo cantato per le sponsalizie di 
Maria dei Medici. 1 Vedi, v’ha certe particolarità che 
fanno forza al giudizio di una donna.” 

"Benissimo! non ami dunque le arti per sè.” 
"Io le amo bene, ma, bada, come spasso. 
L’amo come il ballo....” 

"Un poco meno,” interruppe Maria Rosa mali- 
ziosamente sorridendo. 

"Come le giostre, come i toredi, ” continuava 
Annica senza far caso dello scherzare della sorella. 
"Tu ne fai una necessità, nè maraviglia se ti accon- 
tenti d' ogni toccata di cembalo come che sia. Per 
1’ assetalo ogni acqua è purissima.” 

Maria Rosa stette alquanto sopra di sè, poi girava 
attorno lo sguardo come distratta , come se non 
avesse udito le ultime parole di Annica; ma presto 
rivenne , e, con certa aria di dubbio, rivoltasi alla so- 
rella , "Brava ! ” le diceva , "scommetterei che tu non 
senta il bello.” 

"Pian piano. Io sento sì, ma il bello a mio 
modo. Se tu sapessi quanto m’ affligga vedere il barco 

1 L ’ Euridice del Peri era stata rappresentata a Firenze in 
casa del marchese Rinuccini, che ne scrisse la poesia ; e ciò tra le 
feste che facevansi per il matrimonio di Maria de' Medici con Er- 
rico (V re di Francia. 
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di Poggio Reale non frequentato più dalla gente ele- 
gante , chiuso il teatro di San Bartolomeo e quello dei 
principe di Belvedere! Tu||i questi tumulti, queste ri- 
bellioni per noi donne sono finimondo. I balli della 
viceregina , quelli della duchessa di Maddalone, erano 
più gai del giuocare a trionfini con la zia , a che ne 
hà condotti la Corte del Carmine.” 

"Erano più gai quei balli? In confidenza.... tu 
che sei la donna di casa nostra più esperta del mon- 
do.... tu , che senti veramente i balli di palazzo, 
Poggio Reale, e che so io.... Mi hanno detto ci sia 
un cavaliere, un bel signore davvero, che cavalca 
spesso un cavallo frigione di pel sauro... che balla a 
maraviglia la sarabanda , massime quando la balla con 
la signora Annica.... Sarebbe una preferenza....” 
"La Madonna me ne guardi! Mi vuoi tu male, 
sorella?” 

"Furbetta! pure ti spiace tanto....” 

"Maria Rosa! credi tu che io mi lasci prendere 
così facilmente alla rete?” 

"L’è una rete incantata.” 

"Oh che no ! Come ti fingi tu il mondo? Si vede 
bene che ne vivi lontana. Da questa spiaggia tranquilla 
tu guardi come un soggiorno di fate quelle stanze 
popolate di una gente di bel garbo , gli è vero , ma 
di vita sterile sempre , brutta sovente. Guai se cre- 
dessi loro , se mi lasciassi prendere da quella bontà 
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per convenzione , nè sapessi distinguere il sorriso 
vero dalla smorfia del sorriso. Un cavaliere che balla 
bene la sarabanda? Certo, non è difetto di galanterie 
in quelle sale. Io mi accontento di queste , mi diverto, 
e passo oltre.” 

" Via! tu credi il male.” 

" Perchè? Ti pare non vi sia?” 

"Non dico questo , ma non è bene diffidare. Io 
penso che la fidanza ne guardi meglio che il sospetto. 
Tu giudichi troppo, Annica.” 

"Tu leggi troppo, Maria Rosa. E sarai dottissi- 
ma, ma non mai donna però. Il mondo che cerchi 
per l’ aria, o che rinvieni fra i volumi, è diverso molto 
da quello che abitiamo. Sorella ! noi siamo stati messi 
quaggiù per vivere con i vivi; e fra questi, credi a me, 
non vi ha più nè Orlandi, nè Tancredi, se gli è vero 
che ve ne siano stati in antico. Sarebbe pur bello , sì , 
che ce ne fossero; ma che vuoi? virtù è accomodarsi 
a quello che si ha : e quando non si possa vestire di 
broccato, è pure la buona ventura aversi una pezza 
di saia di Como o d’ Irlanda.” 

Maria Rosa rise mollo alle parole di Annica; 
poi prese a carezzarle le chiome, a baciarle la fronte, 
• e facendosi di bel nuovo a ridere, "Via , cessa il bron- 
cio,” le disse, "io vo’ contentarti....” 

"A maraviglia! Tienti il cuore nello zucchero, 
ed allora....” 


Digitized by Google 


10 


LA FIGLIA DELLO SFAGNOLETTO. 


"Farò anch’ io di prendere la vita per il suo 
verso, come si dice.” 

"E vedrai che non isbaglio. Verrai con la zia.... 
Ci spasseremo, sì... Basta che vogli un pochino, il 
babbo concederà tutto.” 

E così dicendo le faceva mille profferte e mille 
consigli le dettava a persuaderla che facesse provve- 
dimento di vita a ricordare nella matura età, in quella 
stagione che solo si scalda delle rimembranze di gio- 
vinezza. Pure Maria Rosa, si vedeva bene, non pie- 
gava davvero, diceva di sì per cortesia, non prestava 
tutta sua credenza al migliore di quelle cose che An- 
nica le proponeva, e rispondeva con la malinconia 
del dubbio: ” Sarei più felice per questo?” 

Ed Annica, presto, come se cedesse a coscicn 
za, ”No certo,” soggiungeva, ”ma piangeresti meno 
nell’ avvenire.” 

* i . . . i 

Dopo ciò Annica , levatasi da sedere , porse la 
in3no a Maria Rosa perchè si rizzasse, e, come questa 
fu in piedi , entrò seco in cammino alla volta di casa. 
Andavano lento lento, discorrevano perle viottole se- 
gnale da filari di vili e da spalliere d’ogni verzura, ed 
ora ragionando di una cosa, ora di un’altra, ora cante- 
rellando un madrigale del principe di Venosa, ora 
una canzona di Luca Marenzio , di tratto in tratto si 
fermavano per cogliere i fiori del campo, diche Maria 
Rosa era vaghissima. Scontrandole avresti pensato 
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l’ avvenirsi di Dante nella mistica Matelda , là nei 
beato soggiorno del paradiso terrestre , e ti avrebbe 
suonato nella memoria il verso per che l' altissimo 
poeta dipingeva quello apparirgli della 

..... donna soletta che si già 
Cantando ed iscegliendo fior da Gore, 

Onde era pinta tutta la sua via. 

E così andando piegavano per una di quelle lingue di 
terra , che , forale spesso da grolle misteriose e di 
cento ville cosparte, quali poste all' ombra di gravi 
massi sporgenti dalla montagna , quali a fior d’acqua 
o nell'acqua stessa fondate, fanno così varia di bel- 
lezze , così lieta di abitatori quella regione ; movevano 
a piè di quei poggi , che , usciti dalla schiena del pro- 
montorio , si inoltrano quasi branche di abete nel 
mare, spartendo le onde cristalline in seni ed in 
piagge, secondo lo sporgere o il rientrare della ri- 
viera. Già erano di poco allontanate dalla casa, e già 
il sole era sparito dall’orizzonte, quando le nostre 
fanciulle, giunte ad un canto del viale, di subitosi 
fermarono, quasi arrestate da precipizio ignorato. Un 
brutto ceffo si era presentato loro alla vista , pareva 
sbarrasse il cammino. Seduto sopra certe anticaglie 
romane, onde tutta è disseminata quella terra, crea- 
tura mortale e femmina la palesavano le vesti, tuttoché 
a prima fronte paresse uno spirito maligno, un demo- 
nio sbucato allora allora d’inferno. Grande della per- 


Digitized by Googte 


12 LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 

sona e più che a donna si convenga , maschi aveva 
i lineamenti del volto , guerci gli occhi , e le guance 
abbronzate ; luride sanne le sporgevano dalle labbra 

livide e gonfie , quasi le fosse addosso la peste; nera 
la chioma , benché la fronte grinza o crostuta , e le 
gote giù per le ganasce cadenti la dicessero bene in- 
nanzi con gli anni. Vestiva, alla foggia delle donne 
di Nettuno , una gonna di scarlatto orlata di galloni 
verdi , e verde portava il busto, ed il capo avvolto di 
un panno di lana listato di tutti colori. 

Costei , che veramente non so con che nome 
addimandare, come ebbe scorto le belle creature ap- 
parire in sull’angolo della viottola e rimanere alla sua 
vista sospese, quasi rondinelle affascinate dal guardo 
del rospo , levossi pronta sui piedi , e addatasi della 
paura che metteva la sua presenza , faceva di piace- 
voleggiare col volto. Ma v’ ha certi aspetti su cui il 
riso è più pauroso che lo sdegno: la vecchia si faceva 
sempre più brutta a guardare. 

"Non abbiate paura, le belle giovani, non ab- 
biate paura, lo sono di carne battezzata come voi,” 
prese adire; e vedendo come cercavano sfuggirla, fu 
loro addosso di un salto, ed abbrancato il braccio di 
Maria Rosa, che istupidita e senza fiato non faceva 
più movimento, non articolava sillaba, soggiunse: 
"Fermatevi, biondina, io voglio predirvi la buona 
ventura.” 
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Allora, schiusale la sinistra e squadratala con 
quei suoi occhi acci di sparviere, parlando solenne, 
"Un figlio di re,” diceva, "un figlio di re di corona 
ti menerà sposa nel suo letto. La tua stella è a levan- 
te, e non la scolora luce di luna. Bella la tua casa, 
ma la vespe traditora sperderà le api e corromperà 
1* alveare....” 

"Eh via,” rinfrancatasi alfine di quel timo- 
re, " via i fattucchiera ! ” gridò tutta in collera An- 
nica, "torna al dimonio onde venisti. Hanno altro 
per il capo i figliuoli del re, che noi povere crea- 
ture.” 

E staccata con mal piglio la maliarda dal braccio 
di Maria Rosa , questa spacciatamele menò via , 
quella rimanendo muta e mordendosi le dita sulla 
marina. 

Affrettarono il passo, presero una scorciatoia. 
Maria Rosa andava compresa ancora di paura e di ma- 
raviglia per l’avventura inaspettata. Le pareva aver 
sempre innanzi degli occhi il volto bruttissimo della 
strega, credeva la mano di costei le abbruciasse ancora 
il braccio per che l’aveva sostenuta , le parole , la voce 
le risonavano tuttavia per la mente. Ne concepì au- 
gurio sinistro: teneva fermo quella trista di vecchia 
non essere creatura mortale, venire d’inferno. Per 
contrario Annica non sapeva darsi pace della paura 
onde essa a prima vista, non meno di Maria Rosa, 
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era stata soprappresa , e ne sentiva vergogna , c ne 
provava dispetto. Poi faceva le risa grandi 4ella so- 
rella cui vedeva ancora muta , discolorala nella fac- 
cia, camminare sopra pensiero, ed ora voltarsi indie- 
tro, ora accelerare il passo quasi che si temesse inse- 
guita ; celiava del figliuolo di re che doveva disposarla, 
supplicavaia non dovesse dismenticare i congiunti 
meschini, regalasse la sorella di uno sposo duca o 
principe almeno; la consigliava a provvedere per lo 
avvenire, non si addormentasse: subito che sarebbesi 
ascesa il trono , facesse dare la caccia a tutte le vespi 
del regno, e quello de' vicini tenesse ne’ limiti, però 
che un impero senza mèle sarebbe uno stato amaro 
anzi che no. 

E così andando giunsero alla villa cui abitavano 
i parenti. Furono, secondo l’uso, rimproverate del 
ritardo, dell’ essersi con pazza imprudenza dilungate, 
del non voler credere i tempi essere mali per la gente 
da bene, pessimi per le famiglie di sangue spagnuolo 
come la loro , del non voler persuadersi , il mondo , 
per le rivolture che vi si passavano, essere pieno di 
assassinamenti, girar per la campagna come per la 
città ogni sorta di malandrini , e la forza , poi che 
scompagnata dalla ragione , non essere più delle leggi 
nè del principe, sibbene della plebaglia che nelle tem- 
peste civili viene a galla. Ma quotatesi le brevi ire , 
e dato e ricevuto con pari credulità il solito un' altra 
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volta, si fermò patto che per lo avanti sarebbero 
più avvedute , e così Annica andò a rallegrare di sua 
presenza la brigata che a sera ragunavasi in una sala 
terrena di quella villa, Maria Rosa si ritrasse malin- 
conica alle sue stanze. 


y 
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La villa che abbiamo veduto entrare le due giovi- 
nette, in cui ci siamo avvenuti poco fa, era posta al 
capo di uno di quelli sporti della collina , i quali fanno 
tanto vistosa e varia la regione che noi avremmo vo- 
luto in certo modo descrivere; divideva la spiaggia di 
Posilippo da quella di Mergellina. Grande era e di 
aspetto veramente signorile quella villa: la decora- 
vano finestre e portici di ordine composito, ed al 
sommo di essa, a modo delle case napoletane, era un 
lungo terrazzo, ricco di statue, di vasi piantalidi tutti 
fiori , e coronalo di una pergola tesa su certe antiche 
colonne di marmo caristio, o cipollino, come si dice. 
Quel terrazzo metteva poi ad una parte dei giardini, 
che per il balzo della collina erano superiori alla casa ; 
lieti di fontane e di alberi annosi e di fiori esotici e 
rari, si stendevano quasi sino al borgo di Villanova, 
sì che dall' alto di essi scorgevasi e tutto il golfo di 
Napoli , e la marina di Pozzuoli con le sue isole 
d’ Ischia e di Procida. Alcune torri poste in quel 
canto della villa che guarda la spiaggia di Chiaia, ed 
una porta munita di saracinesca e di ponte levatoio, 
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dicevano quivi per antico essere stata a residenza 
gente di grande affare. 

E veramente in quella villa aveva fatto stanza la 
regina Isabella di Chiaramente, poscia Don Federigo 
di Aragona, e da questo re nobilissimo quella era stata 
donata a messer Jacopo Sannazaro , poeta e patrizio 
napoletano. Cacciata di sedia la Casa di Aragona, il 
cantore soavissimo di Mergellina vendétte a Luise 
Capecelatro, conte di Alvito, quelle mura tanto care 
alla sua musa , e passò in Francia per confortare di 
compagnia l' esilio del suo re, per sovvenirne, col 
prezzo di sua roba , la indigenza. Ma, morto il San- 
nazaro, le ceneri di lui, raccolte per la pietà di certi 
suoi affini , furono seppellite nella chiesa di questa 
villa, che s’ intitola di Santa Maria del Parto, giusto 
per il famoso poema De partu Maria Virginis che esso 
aveva dettato su quella riva , e furono allogate entro il 
magnifico mausoleo , che è veramente il capo lavoro 
del nostro Santacroce, e non del Poggibonsi , siccome 
pretendono il Vasari ed il Borghini; 1 e quello sempre 
vi si ammira qual fra le opere più elette delle arti 
italiane. Le spoglie di messer Jacopo furono riposate 
colà, perchè 1’ amico di re Federigo, morto almeno, 

1 II Poggibonsi non fece altro per quella tomba se non finire 
le duo statue di Minerva e di Apollo che sono negli angoli, o 
che oggi nella base portano scritto il nome di David e di Giu- 
ditta, poi che quelle statue erano rimaste imperfette per la morte 
del Santacroce. 

i. 2 
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potesse sedere sotto a quell’ ombre che egli chiamava 
materne, su quella riva che aveva tanto diletta , per- 
chè fosse vicino del tumulo a Virgilio , cui tanto j»ra 
prossimo del verso. 

In processo di tempo i Capecelatro, eredi del 
conte di Alvito, vendettero questa villa cognominata, 
fin d' allora, di Sannazaro, e comperolla il cardinale 
di Granvela, il quale disegnava affortificarla meglio e 
munirla contro i barbareschi che infestavano di con- 
tinuo la riviera. Ma sendo le fortificazioni andate a 
monte, perchè rimosso il cardinale dal governamento 
del regno, e perchè i barbareschi dopo la battaglia di 
Lepanto scemavano, e la sete di oro degli Spagnuoli, 
barbareschi cristiani , cresceva , la villa stelle lunghi 
anni abbandonata, e poi dilaccata quasi e cadente fu 
dal viceré duca di Ossuna venduta per poco di danaro 
a Don Gioseffo di Ribera pittore napoletano e cava- 
liere dell’abito diSan Giacomo. Questi ristorògli archi, 
guernì le sale di ricche suppellettili ed eleganti , ri- 
dusse alla prima vaghezza i giardini , e ne fece insom- 
ma tal loco, che, secondo narrala cronaca, «cavalieri 
» et signori , et etiam prencipi venivano per curiosità 
» a visitarlo, e restavano sopraffatti non solo del buon 
» gusto, ma più della magnificentia et splendore cum 
» quo quella villa vedevasi ammobigliata et guarnita. » 

Don Gioseffo di Ribera gli è un personaggio no- 
tissimo. La sua vita si legge in assai biografie, c da 
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molte istorie delle arti se ne ricavano i fatti. I suoi 
dipinti, ammirati da ogni ingegno colto e buono, sono 
tenuti in pregio grande per dove si dimora, nè credo 
sia uomo che non ne abbia veduti, perocché innume- 
revoli sieno le opere di quel pennello eccellente. Pure 
a cui non sapesse a dovere chi e quale si fosse 
Don Gioseffo, tra perchè la storia di tanto uomo deve 
andare a grado a qualunque sia venuto fatto di ammi- 
rarne le tele, e perchè giova alla narrazione di questa 
cronaca sapere a un puntino di personaggio che ebbe 
attenenza stretta col nostro protagonista, io mi farò, 
così alla buona, a contarla. 

Nacque dunque il nostro Don Gioseffo anno do- 
mini 1595 in Gallipoli, città antichissima della Pu- 
glia , e non già nella Spagna Tarraconese ed in Va- 
lenza, siccome afferma il Sandrart, e dopo questo 
parecchi altri scrittoruzzi di Francia. Era figliuolo di 
unDon Antonio de Ribera y Sandoval deFigueroa ec., 
gentiluomo spagnuolo di tutto sangue , capitano di 
cavalli, colonnello degli eserciti di S. M. Cattolica, 
castellano del castello di Gallipoli, governatore della 
provincia di Lecce, gentiluomo di camera di S. M. e 
cavaliere dell’ abito di Alcantara ; e perdonate alle 
litanie che io vi fo, perocché dei titoli non saprei ta- 
cerne alcuno parlando di cavaliere spagnuolo , nè 
vorrei, vostra mercè, venire appunlato di malcreato 
o, che è peggio, di democratico. 
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Don Antonio di Ribera era un campione indu- 
rato della Corona di Spagna, aveva militato tutta sua 
giovinezza, e sotto Don Giovanni d'Austria l'antico 
ed Alessandro Farnese aveva dato parecchie e belle 
prove di sè. Ma sendo stato ferito gravemente in uno 
scontro delle armi francesi, in non so quale provin- 
cia, e cecato di un occhio, fu messo fra le milizie 
ritirate, donde poi tratto, per favore del marchese 
del Vasto che lo portava in palma di mano , venne 
castellano a Gallipoli c governatore di bella parte 
della Puglia. Stando con tal carico in quel gentile 
corno d’ Italia , e trovandosi ben provveduto dalla 
fortuna per il grasso governo che aveva nelle mani , 
volle accasarsi , e sposò madonna Dorotea Caterina 
Indelli , nepote di un messer Asdrubale Indelli, stato 
ciambellano e consigliere della quondam regina Bona 
duchessa di Bari. Don Antonio ebbe di questo paren- 
tado quattro figliuoli , due maschi e due femmine. Il 
primogenito, che aveva nome Don Pierafan, fu ap- 
plicato per tempissimo al mestiere delle armi, e ri- 
cevuto paggio del principe delle Asturie ; e partito 
poi per la guerra che ardeva nei Paesi Bassi , vi operò 
fatti di molto valore sì che, uomo appena di trent’an- 
ni , fu maestro di campo, cavaliere dell’ abito di Al- 
cantara, e morì di una ferita nella coscia, fattagli 
sotto alle mura di Dordrecht. Il secondo, che era 
femmina e si chiamava donna Pilara , fu monacata 
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nel monastero di Santa Chiara di Napoli. Il terzo , 
pur femmina, si addimandava Donna Ippolita, e si 
ammogliò a Don Liborio del Pezzo , reggente della 
Vicaria e. poscia del collaterale , ed il quarto era quel 
Don Gioseffo , del quale ci rechiamo a onore di in- 
trattenervi. 

Don Antonio di Ribera , non altrimenti che 
Donna Dorotea , accortosi di buon ora dello ingegno 
acuto e vario di Don Gioseffo, e preso del bel par- 
lare di lui , per quella smania che hanno gli uomini 
di volgere tutto a danno del prossimo, ed anco i doni 
della Provvidenza , diliberò fare del figliuolo un 
uomo di curia. E que' buoni genitori , col volo del 
desiderio, si vedevano già la casa piena zeppa delle 
fortune dei clienti scoiati ; e straricchi già , poi che 
prevaleva V opinione del dat Justinianus honores , te- 
nevano per certo lui dover poggiare alto assai , nè se 
lo aspettavano reggente o consigliere soltanto, ma 
cavaliere e conte, e forse anche marchese. Pure, 
come che si dice 1’ uomo proponga e Dio disponga , 
l’ avvocheria e la roba e le ricchezze ed i titoli che 
doveva farsi il nostro Don Gioseffo andarono in fu- 
mo , sgusciarono come quelli di assai ingegni pere- 
grini, che dai genitori inesorabili condannati ad in- 
fracidare nel fóro, tra per la levatura della mente e 
la nessuna materialità del cuore , da esso , quasi dal- 
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Don Antonio di Ribera, secondochè affermano 
alcuni per la muta delle milizie, ed altri per mag- 
giore grazia di S. M. , passato di Puglia in Napoli con 
il carico di castellano del Castel Nuovo, perchè Don 
Gioseffo si creasse meglio nei buoni studi e nei pre- 
cetti della morale cristiana (morale soverchia a chi 
doveva far l’avvocato), lo condusse a scuola dai Pa- 
dri Gesuiti. Il giovinetto progrediva egregiamente in 
disciplina, e meglio rispondeva alle fatiche della Com- 
pagnia. Ma come portò il caso, convenendo a scuola 
con Don Gioseffo il figliuolo di non so che pittore na- 
poletano, e questo tenendo sempre nel cartolaro di- 
segni di occhi, di bocche ed altri elementi primi 
della pittura, che il padre gli assegnava per imparare 
l’arte, Don Gioseffo diedesi anch’esso a copiarli, e 
vi si piaceva forte, e però procedeva assai prestamen- 
te, e con non poco detrimento delle lettere , il cui 
studio aveva cominciato con tanto buon successo. 
Dopo pochi giorni disegnava la testa finita , e dopo 
pochi altri il nudo : non andò guari e disegnò d’acque- 
rello una bella effigie di Sant’Antonio abate, e ne 
regalò i genitori. Donna Dorolea lietissima, e vana 
anzi che no delle belle virtù del figliuolo, mostrava^ 
lavoro di Don Gioseffo a questa ed a quella amica, a 
tutti gli ufiìziali c serventi del castello, e tutti leva- 
vano a cielo il bel presente, quale commendando la 
barba, quale il campanello, quale il porco, egralula- 
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vansi senza posa ora col padre ora colla mamma delle 
lodi del figliuolo, cui predicevano ogni grandezza del 
mondo ed altre ancora, secondo lo stile ampolloso 
del secolo. 

Don Antonio, uso ad accontentarsi di tutto che 
non ostava al suo dovere di castellano e non lo di- 
lungava dalle ore di pasto, nè gli sciupava i quarti, 
poi che egli era un aristocratico Don Antonio, e non 
alla civile , un aristocratico alla spagnuola, era pro- 
prio di quella 

Gente che incoccia maledettamente 
D’ esser di carne come tutti siamo, 

E vorrebbe per padre un altro Adamo; 

Don Antonio, io voglio dire, tenevasi dell’ingegno 
pittoresco del figliuolo.; e poi che aveva sentito a dire 
al suo marchese del Vasto che più cose sa fare un 
gentiluomo, meglio sa meritare di S. M. , prese a cal- 
deggiare il nobile talento che Don Gioseffo aveva ri- 
cevuto da Dio. E però sendo a Napoli Michelangelo 
Morigi (pittore che aveva poggialo a gran fama , dai 
più conosciuto sotto il nome di Michelangelo da Ca- 
ravaggio), un giorno che stava di meglio umore del 
consueto, perciocché facevasi gala per l’anniversario 
della coronazione del re cattolico, pensò far contento 
anche Don Gioseffo, e lo menò dall’ illustre artefice 
pregandolo volesse fare da maestro a quel suo fi- 
gliuolo. Gli disse, lui averlo destinato al fòro, sola 
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professione permessa ai nobili dopo quella delle armi 
o del non far niente ; lui , stante il grande amore che 
portava alla pittura quel suo giovanetto, non avere a 
sdegno che sapesse di quell’arle, oramai da parecchi 
altri cavalieri , così, come per passatempo, onorata ; 
lui essere uomo di mondo, capiva bene i giovani 
avere bisogno di bagattelle, ed a parer suo, non che 
di altri compiti cavalieri, la bagattella più innocente 
essere la pittura; e fatti suoi avvisi, meglio i figliuoli 
dei nobili si spassino a schiccherare tavole c tele che 
a correre a femmine ed usare a case di bisca. Però 
venne a capo del suo dire dicendo che tenesse con- 
tento Don Gioseffo , ma solo quel tanto che non lo 
distrarrebbe dallo studio del latino, della retlorica 
e del corpus juris, e da tutto ciò che è da farsi per il 
buon servizio di S. M. , dal quale e non da altro può 
venire c gloria e grande stato ai mortali. 

Messer Michelangelo, malgrado di tanta sparata, 
mise amorevolmente Don Gioseffo fra i suoi discepo- 
li, ringraziò, ma con riso sardonico, il castellano de 
che gli piacesse dar tanto onore al suo povero me- 
stiere col fare imparare al proprio figliuolo di cosiffatte 
bagattelle , e riconducendolo alla carrozza gli mostrò 
una copia del Giudizio di Michelangelo Buonarroti 
che un certo suo allievo aveva fatto per l'oratorio 
del duca della Torre. 

"Bello! bello davvero quello affresco! Me lo ri- 
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cordo” prese a sciamare Don Antonio, "potrebbe 
stare anche all'Escuriale. Ma già, noi ne abbiamo 
tanti.... Ne abbiamo anche di meglio....” 

"Poffare! signor castellano?” rispose, diman- 
dando, il Morigi. ”E sa vostra Signoria chi lo di- 
pinse l’originale di questa tela?” 

"Oh bella! Certo ch’io me lo so. Maestro.... 
Aspettale.... Maestro Michelangelo Buonarota. Quan- 
do fui a Roma con il marchese di Bedmar (per il ser- 
vizio di S. M., capite bene!) un cameriere di Sua 
Santità, un baccalare tutto vestito di paonazzo che 
mi pareva il patriarca delle Indie , mi prese a parte e 
mi condusse nella cappella di palazzo , la quale si 
chiama la Sistina. Figuratevi, io l’ho veduta meglio 
degli altri io, perchè a noi altri cavalieri spagnuoli 
quando andiamo per il mondo , e massime quando 
andiamo per il servizio di S. M. , non ci ha porta che 
non ci venga di botto spalancata.” 

"Saprebbe dirmi Vossignoria,” riprese il pitto- 
re, facendo la gatta morta, "come avesse nome il 
castellano di Castel Nuovo che viveva al tempo che 
dipingevasi la Sistina?” 

"Veramente no. Credo sia passato un bel pez- 
zo....” 

"Saprebbe almeno chi fosse reggente della Vica- 
ria?” 

"Che volete che io sappia di castellani e di reg- 
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genti.... Ne sono morti tanti!... Chi sa più come si 
addimandassero , di che panno vestissero , di quan- 
ti....” 

” Benissimo ! Ma la morte non ha spento il nome 
del pittore. Dio faccia, signor castellano, che la ca- 
stellaneria di lei non vada dismenticata una con quella 
dei predecessori , che la non sia ricordata se non in 
grazia del povero artista.” 

Michelangelo Morigi , parlale queste parole con 
quell' accentuare umile e dolce per che è impossibile 
che la pillola non sdruccioli , o che sdruccioli offen- 
dendo, inchinò il castellano con certa umile alterez- 
za , propria solo dei grandi ingegni e dei grandi si- 
gnori, e ritornossi al cavalletto. Don Antonio, ascesa 
la carrozza e gridato al cocchiere un addante che 
pareva una schioppettata, andava ruminando le pa- 
role del Morigi, e diceva fra sè: — Diamine! che 
boria - hanno questi dimoni d’italiani! Quanto fumo! 
Manco se fossero della Vecchia Castiglia ! A sentire 
questi scopatori di tele, un Raffaello, un Buonarola 
valgono da più di un grande di Spagna. Che ciuchi! 
che marrani ! — E non voleva più mandare Don Gio- 
seffo a scuola di raesser Michelangelo, adducendo lui 
con le sue parole aver voluto mordere 1’ alto grado 
cui egli teneva da S. M. , per questo fatto lui meri- 
tare castigo ,' non essere più degno di vedersi un ca- 
valiere bazzicar per casa come discepolo. Ma non 
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andò guari e fu placato, e permise al figliuolo di fre- 
quentare lo studio del pittore , avvisando come biso- 
gnasse perdonare il non saper parlare alla gente di 
basso nascimento, ad uomo che non era mai stato a 
Madrid , mai a corte. 

ì 

Don Gioseffo frattanto per la scuola del Cara- 
vaggio avanzava mirabilmente nell’ arte di sua dile- 
zione. Cominciò adoperare i colori, poi si détte a 
comporre. Dipinse una Susanna al bagno sorpresa 
dai vegliardi, e la espressione di pudicizia che spirava 
dalle forme della figliuola di Elcìa , e la paura onde 
era compresa, lo sguardo, lo atteggiamento pieno di 
mala cupidigia dei due giudici del popolo, la somma, 
per così dire, della composizione, del colorito e del 
disegno diedero a divedere al Morigi , Don Gioseffo di 
Ribera essere per diventare aneli’ esso pittore. E pit- 
tore e non altro voleva farsi il figliuolo del castellano: 
però un bel giorno, fastiditosi del Digesto, delle De- 
cisiones del famoso Vincenzio de Franchis , del trat- 
tato In usibus feudorum di Francesco De Amicis, del- 
1’ Juris Cesarei apices, del commentario del titolo 
De acquirenda possessione di Scipione Gapece, del 
trattato De gravaminibus vassallorum del Novario, 
scoraggiatosi innanzi a quella farragine di volumi di 
Prospero Caravita, del Reggente Salernitano , di Ge- 
rolamo Severino, del Revertera , di Rinaldo degli 
Afflitti ec. , i quali tulli bisognava mettersi in corpo 
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per poter dottamente accalappiare la misera uma- 
nità , deliberò finirla una volta , divisò sporre al padre 
tutta e quale la sua vocazione. Onde fattosi animo , 
come il castellano dopo un desinare squisito levavasi 
da mensa, (ora ed occasione opportunissima ai po- 
stulanti) lo trasse in disparte, e fatto un esordio di 
carezze e di belle parole, gli significò il suo disegno di 
mandare al diavolo Giustiniano, e tenere il cammino 
di Leonardo da Vinci, di Michelangelo e di tanti altri 
illustri per che la civiltà è onorata. 

Non è a dire come Don Antonio andasse in be- 
stia a quelle parole del figliuolo. Poco mancò non gli 
venisse una sincope. Lo cacciò della sua presenza, e 
investendolo di quanti improperii sono nel dizionario 
spagnuolo, e come se fossero pochi, snocciolando 
tutte le villanie onde è ricco il dialetto napoletano, 
gli fece comando di non mai più presentarsi al suo 
cospetto. Soggiunse poi, che dove persistesse nella 
turpe idea di fare l’artista (il che veramente egli non 
sapeva credere) , sloggiasse di Castel Nuovo, n’an- 
dasse pure con quella bordaglia del Caravaggio e dei 
suoi scolari, perchè egli, fedele ed intento sempre al 
servizio di S. M., non saprebbe da cavaliere di onore 
ricettare in sua casa i traditori della Corona: poi che 
il principe disservono coloro che vituperano il nome, 
che non ottemperano al volere, non tanto di un padre, 
quanto di un uffiziale di S. M. ; "nè questo castello,” 
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diceva da ultimo , " che è stato reggia di grandi re , 
ed anche di due papi , potrebbe , per fare il piacere 
di Vossignoria, diventare taverna da imbrattatori.” 

Don GiosefFo si ritirò alle sue stanze chiotto 
chiotto, e, come si suol dire, con la coda fra le 
gambe. Sedutosi al tavolo , gli si presentò al guardo 
il volume De formulis investiturarum di Marino Frec- 
cia , ed il povero giovane torse la faccia come un fan- 
ciullo che vedesse la befana. Ma poi fattosi core prese 
in mano quel digesto, cbe egli non poteva in niun 
modo digerire, mise un sospiro e stette alquanto 
leggendo. Eli’ era fatica sprecata, sicché non sapen- 
dosi mandare a mente neppure il res nullius primi 
occupanti conceditur, chiuselo con mal piglio, lo 
gittò in un cantone della camera, e calcatosi sul capo 
un largo feltro e cinta la spada, se ne andò a passeg- 
giare giù per il Molo , cercando distrazione dai pen- 
sieri bui , a’ pescatori , alle galere che uscivano od 
entravano il porto , ai così detti cantastorie che decla- 
mavano a quei filosofi, a quei stoici che noi, disprez- 
zando quasi , chiamiamo lazaroni , l’ Orlando innamo- 
rato del Boiardo , o la Gerusalemme liberata, tradotta 
nel vernacolo sin dal vivente di messer Torquato. 

La notte è madre di consiglio ; e però il giorno 
dopo Don Antonio si levò non meno accorato, ma 
più queto che non si era corcato la veglia. Scese alla 
cappella di Santa Barbara per assistere alla messa , 
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poi che Don Antonio era uomo da bene e timorato 

di Dio, devoto a San Gennaro non meno che a 
San Giacomo di Compostella ; e tranne il peccalo ori- 
ginale dell’essere nato spagnuolo , e per il quale a 
quei dì non ci era stata ancora redenzione , tranne 
il peccato mortale del voler dare a Napoli un curiale 
di più , e la vertigine del credere disonorato il paren- 
tado dove il figliuolo si mettesse a fare il pittore , 
Don Antonio era fallo della miglior pasta dei castel- 
lani, era un buon diavolaccio. Rabbonito anche dav- 
vantaggio per la pratica dei divini uffizi, DonAntonio 
uscendo di chiesa pensò, gli uomini, e più i nobili , 
non potersi prendere con le brutte; avvisò doversi 
rispetto al figliuolo, perocché, quantunque fosse 
soggetto a lui per i diritti paterni , da dovero era 
poi più nobile di lui , come quelli che coniava una 
generazione di più nell’ albero genealogico ; e ridot- 
tosi alle sue stanze mandò per Don Gioseffo. Questi 
venne alla presenza del padre lutto tremante che pa- 
reva una frasca, era tramutato* affatto di colore nel 
viso, perocché si aspettava qualche castigo, a ri- 
gori in sul serio, o almeno a nuova illuvie d’ impro- 
peri!. Don Antonio se ne accorse , o n’ ebbe a prima 
fronte piacere per quel talento di metter paura, che 
ò più o meno in tutta la gente militare; ma presto lo 
confortò a fare animo, gli permise di sedere, e fatto 
venire due buone tazze di cioccolaltc con certi bis- 
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colli di pan di Spagna, che faceva solo per lui Don- 
na Pilara, la figliuola monaca in Santa Chiara, gliene 
offerse la metà, e poi che videlo refocillato bene e 
contento, si nettò il muso, e così prese a dire : 

"Don Gioseffo , se io volessi usare con voi da 
padre , e come si dovrebbe , vi farei dare un quattro 
o cinque strappate di corda, vi metterei ad infraci- 
dare nel fondo di una torre, nudrito di pane muffato 
e di acqua puzzolente , vi governerei così finché al 
Signore Iddio ed a San Giacomo glorioso piacesse 
ammettermi alla corte celeste ; e così vi passerebbe 
certo il ghiribizzo in che siete entrato, di mettervi a 
fare lo scarabocchiatore di tele e che so io. Ma io lo 
so, voi siete un giovine bennato , e però voglio farla 
da uffiziale di onore, da buon servitore di S. M. Del 
resto la corda noi l’abbiamo fatta dare assai parca- 
mente, e solo ai bricconi, come verbigrazia a raccet- 
tatori di briganti , ad un certo Campanella , a un 
certo Frate Ponzio, e simili filosofi o stregoni che li 
vogliano dire. L’abbiamo fatta dare a due avvelenatori 
che venivano di Francia, ad un uomo sospetto di falso 
monetiere , ad un astrologo che prediceva prossima 
la morte di Sua Santità , e va discorrendo : ma sem- 
pre per 1' onore ed il buon servizio di S. M. Con voi 
si vuole usare la ragione. Voi siete un cavaliere allet- 
terato , però io voglio dirvi il fatto mio, e Vossignoria 
mi dirà poi il suo. Giudicate voi, e se la sen- 
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tenza sia equa, io vi giuro che mi vi accomoderò....” 

"Non si parla di questo,” interrompeva tutto 
umile, tutto reverente il giovanotto, "tocca a me 
obbedire....” 

"No, no. Io voglio la ragione, e tuttoché io sia 
soldato , pure io non la ho tanto in odio la ragione. 
Voi ne sapete più di me. Gli è vero che conosco la 
letteratura spagnuola ed anche l’Italiana. Ho letto i 
libri più dotti, verbigrazia, i Reali di Francia, la sto- 
ria del Re Meschino, il libro delle Sette trombe, la 
Diana di Giorgio di Montemayor, la storia del famoso 
cavaliere Tirante il Bianco, ed anche le Ninfe di He- 
nares. Ma voi sapete di latino e tocca a me a cedere. ... ” 

"Tolga Dio. Voi mi avrete sempre figliuolo sot- 
tomesso....” 

"Orsù. Veniamo a caricar l’archibuso. DonGio- 
seffo ! Io non vi dirò come vi abbia procreato, peroc- 
ché, quantunque la nostra famiglia sia la più nobile 
e la più antica dei sette regni, e di altri paesi ancora, 
voi siete venuto al mondo come il comune dei mor- 
tali. Il vostro talento di studiare nei libri mi fece ac- 
condiscendere cbe voi vi incamminaste per il fóro 
e non per il campo, dove ha spiegato le sue glorie il 
vostro parentato tutto quanto. M’ incresceva a prima, 
ina ne fecero capire che la toga non è meno in onore 
della corazza presso S. M. , ora che il costume effem- 
minato fa credere il saper di storie e di calendari sia 
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da più che il saper palleggiare una lancia di quelle 
del Perriglio e menare una compagnia di cavalli. 
Noi e Donna Dorotea vostra madre abbiamo compia- 
ciuto ad ogni vostro talento onesto. Voi, come avete 

risposto alla nostra sollecitudine? ” 

tt Padre mio ! voi mi atterrate con queste vostre 
parole; vorreste credermi ingrato....” 

"Oibò. Solamente voleva dirvi che mi pare voi 
non conosciate bene che e chi siete. Ma non è tutta 
vostra colpa. In questo paese qui puoi esser grande 
quanto hai voglia, ti avranno sempre per uno zero que- 
sti prosonluosi. Ma voi, d’altra parte, avete studiato 
le storie di Orazio, di Cicerone, e che so io, ma non 
vi avete mai preso la pena di leggere il vostro albero 
genealogico. Ho un bel fare a tenerlo esposto in anti- 
camera , ed averlo fatto copiare di buona mano ed a 
caratteri leggibili anche da ciechi : voi non ci avete 
mai messo gli occhi sopra.” 

E qui Don Antonio presegli a contare, quei di Ri- 
bera essere stati Cristiani avanti la venuta del Reden- 
tore; e questo, come capite, dicevalo perchè nelle 
Spagne, a cagione della schiatta saracina e de’ giudei 
che le avevano piene, la nobiltà od antichità di una 
casa misuravasi dal giorno che l'abbracciasse il cristia- 
nesimo. Dicevagli come i suoi antenati avessero com- 
battuto a Cartagine contro i Goti, come un Don Diego 

di Ribera nella guerra crociata menasse prigioniero 

i. a 
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Assuero re di Egitto. Parlògli di suo avo, stato mag- 
giordomo della Triste Reyna, come si firmava quella 
romantica figura di Giovanna di Aragona, che il mon- 
do incaponisce a nominare Giovanna lapazza. Parlò- 
gli di Don Pierafan suo padre, cui egli chiamava l 'he- 
roe enbencible, e che non però a Moncontour fu vinto 
c gli morì fra le braccia, e diceva solo per lui aver 
riportato vittoria il marchese di Marignano , Emma- 
nuele Filiberto di Savoia, il signor Marco Antonio Co- 
lonna; e gli svelò un certo mistero, cioè un suo zio, 
un Don Gialaorre di Ribera (non il marchese di Pe- 
scara, come era fama) aver costretto il re di Francia 
a darsi per prigione, non altrimentichè a questo me- 
desimo Don Gialaorre, più tardi , venne fatto di pren- 
dere il duca di Sassonia e di persuadere il Langravio 
di Assia a girsene cattivo alle tende dell’Imperatore 
spagnuolo. Costui , a quel che diceva Don Antonio, 
sarebbe stato un uccellatore di principi cappato; ma 
la storia , soggiungeva egli , non ne parlava , peroc- 
ché, sendo femmina, è pettegola. 

Passò poi alle prodezze proprie, e poco mancò . 
non dicesse la monarchia spagnuola essere stata 
creata e mantenuta affatto dal suo braccio, tanto esse 
erano sperticate; e discorse a lungo di un suo zio 
arcivescovo e viceré di Valenza , caro a Don Filippo II 
non meno che a Don Filippo III. Questo zio era per 
appunto quel Don Giovanni di Ribera che per la san- 
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tità della vita, in processo di tempo, fu da papa In- 
nocenzio XII alzato all’ onor degli altari, e la festa 
del quale si celebra il giorno stesso dell’Epifania. 
Si disse della consanguineità strettissimo al duca di 
Alcalà , ed a sette marchesi e a non meno di undici 
conti e non mi ricordo a quanti altri titolati di Castiglia 
e grandi di Spagna ; e da ultimo toccando della con- 
sorte inferì gli Indelli discendere in linea retta da Enea, 
e fece por mente che se ella è sovente pretensione 
dei nobili delle provincie napoletane, ed in generale 
di tutta la nobiltà oscura , il discendere dagli eroi 
d’ Ilio o di Grecia, o almeno da qualche romano (ma 
di quelli del tempo dei re, intendiamoci bene !), la 
discendenza di donna Dorotea non era una chimera, 
perocché il fratello di lei , ove ne fosse stato di biso- 
gno, avrebbe potuto provarla tutta quanta con fedi di 
battesimo da Ascanio in poi, e con atti stipolati in- 
nanzi a regii notari sin dallo afferrare ai lidi di Lavi- 
nio. "E sarà vero,” chiudeva per bel secentismo 
l’apostrofe, ''che voi vorreste cancellare con un colpo 
di pennello l’opera di tanti secoli? Sporcare con co- 
lori di terra i colori mistici delle vostre armi?” 

11 castellano venuto a capo del suo dire, Don Gio- 
seffo, tutto umile, rispose lui non voler mica disobbe- 
dirc ai genitori; solamente aver loro dimandato con- 
siglio , cercato di piegarli a lasciargli fare quello cui 
si credeva idoneo ; non essere stato mai suo talento 
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sconoscere i doni del Signore Iddio, o maculare il 
nome onoralo dei padri; in quanto alla pittura, que- 
sta essere tenuta per l'universa Italia e fuora siccome 
arte nobilissima, ed esercitata da gentiluomini non 
meno che la spada e le leggi ; per essa non essere 
certo declinati di onore nè Tiziano che era dei Ve- 
celli, uomini per antica gentilezza stimatissimi nella 
Piave, nè Michelangelo Buonarroti uscito di stirpe 
patrizia, e disceso, come si diceva, dagli antichi signori 
di Canossa ; non aver essa sporcato lo stemma dei 
conti Anguissola (una delle famiglie più illustri di 
Lombardia) , perchè lasciarono dipingere a grande 
agio Madonna Sofonisba loro figliuola; Don Filippo 11 
averla invitala a Madrid perchè la gli facesse il ri- 
tratto, e però averla mandata a prendere a Genova 
con le galere reali, e fattala accompagnare da molti 
cavalieri e dame della sua corte ; il re cattolico e la 
regina averla trattata come principessa, dotata di 
una dote di dodici mila scudi (dote mollo ricchissima 
a quei dì) e maritatala ad un grande di Spagna, a 
Don Fabrizio di Moncada, principe siciliano. Disse 
pure come madonna Sofonisba, rimasta vedova di 
Don Fabrizio, sposasse il signore Orazio Lomellino 
patrizio genovese, in mare ed in terra potentissimo. 
Raccontò quanto e come e con mani e piedi studiasse 
il cardinale di Bibbiena per ammogliare madonna 
Maria, sua nepote, a Raffaello da Urbino, e come 
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questi ricusasse più e più volte quel parentato prin- 
cipesco, che poi per la morte del Sanzio rimase alle 
sponsalizie e soltanto. Aggiugneva però, in Italia, 
sede e maestra di ogni civiltà, essere schiuso tutto a 
tutti , e questo essere per appunto quella sapienza di 
reggimento che aveva rendulo l’aristocrazia italiana 
così grande nella casa, e fuori tanto onorata. w La 
nobiltà,” soggiungeva il giovinetto, "non è impaccio, 
ma sì aita al salire, premio a qualunque eccellesse, 
a qualunque vincesse nello agone. Dante Alighieri 
dice spesso, la nobiltà essere virtù....” 

^Che m’importa a me di quello che dice questo 
signor Alighieri che voi mi contate?” interruppe im- 
pazientito Don Antonio e tutto rosso per la collera. 
«Io questo signor Alighieri non lo conosco, e non ne 
voglio saper niente, manco se S. M. lo facesse grande 
di Spagna ; e vi avverto che se questo od altri mal cri- 
stianacci s’impacciassero un’ altra volta dei fatti miei, 
io per il buon servizio di S. M. manderò quattro ser- 
genti, e proprio di quelli di Andalusia, perchè gli 
rompano le spalle a dovere. Avete capito, signor fra- 
schetta?” 

"Ma....” 

"Non ci è ma, non ci è Cristi che tenga ! Vossi- 
gnoria tornisi agli studi e non mi parli più di queste 
storie e Sofonisbe, perchè vi farei dare dieci strappate 
di corda come un zuccherino. Avete capito? E se 
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non vi tengo parola , dite che non sono quel cava- 
liere compito per che tutte le Spagne mi tengono , e 
gli altri regni di S. M. ” 

Detto ciò, senza metter tempo in mezzo, andò 
difilato alle stanze del figliuolo, ne portò via le tavo- 
lozze , i pennelli , i colori , certi quadri e statuette, e 
nella sua rabbia antiartistica tolse anche il crocifisso 
ed una immagine della Vergine, che stavano a capo 
il letto di Don Gioseffo. Tanto può l’ira , che quel 
cattolico purissimo sarebbe diventato iconoclasta per 
non più sentire di tavole nè di pittori. 11 giovine 
Ribera si accorò molto di quei fatto. Gli era stato di- 
feso , sotto pena del tormento , di usare a casa il Ca- 
ravaggio, di accompagnarsi per istrada ad artista che 
sia. Obbedì, si tenne in fede meglio che tre mesi, 
faceva di dimesticarsi con tutti i baccalari dell’uni- 
versità , comperava libri di giurisprudenza , si eserci- 
tava al perorare; ma pur finalmente gli scappò la pa- 
zienza e fece ritorno allo studio del Morigi di tal passo 
che avrebbe vinto la corsa di Ercole là nello olim- 
pico stadio. 

E non usava più al palazzo degli studi, o vi an- 
dava una volta il mese, così come per cerimonia. 
Don Antonio appurò tutto. Seppe davvantaggio di 
una certa effigie di Sant’ Onofrio che il figliuolo 
aveva dipinto, e regalatone un suo parente, un Frate 
Troiano Marnilo, cavaliere gerosolimitano. Seppe 
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come Don Gioseffo, andato a visitare Donna Pilara, 
fossesi intrattenuto di cose dell’ arte con Suor Luisa 
Capomazza, gentildonna e pittrice napoletana molto 
commendata; e però Don Antonio, qualifieando*quel 
Santo Onofrio del cavalier Marullo di corpus crxminis, 
quel discorrere con Suor Luisa, e l’usar rado o niente 
alla università, di circumstantix concomitantes , im- 
prontamente formò addosso il figliuolo un modo di 
processo e gliel presentò. Quindi , come che in quel 
torno di ultimati non se ne facesse che uno e basta, 
Don Antonio, a malgrado delle lagrime di Donna Do- 
rotea, delle carezze di Donna Ippolita, dei consigli 
del luogotenente, dell’ aiutante , del cappellano, e di 
quanti si tenevano capaci di consigliare (e questi 
sono stati sempre molti), cacciò dal castello Don 
Gioseffo, reo convinto e confesso di pittura e di lesa 
paternità. E questa era indulgenza, non rigore. Don 
Antonio diceva spesso , lo avrebbe posto in mano al 
Santo Uffizio come malvivente o affatturato, dove non 
si dovesse andare nelle Spagne, ed il viaggio non co- 
stasse molto " poi che questi ciuchi di Napoletani , ” 
diceva il castellano, ^questi Napoletani che hanno la 
testa infarcita di maccheroni, che non sanno, che 
non hanno mai saputo del loro vero bene, che non 
hanno mai voluto fare il buon servizio di S. M. , 
avevano cacciata , come una mano di malandrini , 
quella pia congregazione.” 
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Don Gioseffo ricoverò a casa il Caravaggio che 
gli mise amore come in un figliuolo. Seppeio Don 
Anlonio, e però andava accusando al viceré, al Car- 
dinal Carafa arcivescovo di Napoli , il pittore bolo- 
gnese quale corrompitore della gioventù. Ogni giorno 
facevaio poi minacciare di bastonate, di carcere e si- 
mili rinfreschi, finché il Morigi , tra per questi trava- 
gli ed altre sue raccende, si partì per a Roma. Don 
Gioseffo, deliberato di seguirlo, procurossi lettere 
commendatizie per i Colonna duchi di Palliano, per 
il cardinale Acquaviva, per il conte di Olivares, al- 
lora ambasciatore di S. M. Cattolica, ed alzati i mazzi 
andossene con Dio. 

Giunlo a Roma diedesi a studiare le opere di 
Raffaello. Provò grandissima difficoltà, però che la 
maniera gentile e corretta dell’ Urbinate è opposta 
affatto a quella del Caravaggio, che, fiera e ruvida e 
confusa con l’ombra , gli avea nociuto piuttosto che 
dato utile insegnamento intorno alla verità, alla no- 
biltà i, alla correzione che si deve ai contorni, ed i 
quali il Morigi spesso spesso perdeva nella oscurità 
soverchia del campo. Ad ogni modo, fattosi cuore, 
si accinse a copiare i dipinti della Pace e della Far- 
nesina, ove, siccome poi egli stesso affermava, molto 
imparò. In quella, udito levare a cielo i dipinti del 
Correggio, facendo 

Come quei che per fama s’ innamora , 
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si porlò a Modena ed a Parma per vedere i grandi 
lavori del pittore lombardo, esemplare stupendo del- 
l' esattissimo sotto in su, allora in gran voga; e tro- 
vatili mirabilmente coloriti, nè minori punto alla fama 
che li onorava, ne copiò molli, e parecchi quadri di- 
pinse in quello stile. 1 

Morto a quei giorni il fratello del nostro pittore, 
quel Don Pierafan che si faceva tanto di onore nella 
guerra olandese, e morto poco appresso Don Anto- 
nio, lasciando povera la casa, come quella che solo 
aveva la provvisione mensuale solita a darsi alle ve- 
dove dei regii uffiziali, Don Gioseffo accorse spaccia- 
tamenle a Napoli, e faceva di sovvenire alle strettezze 
della famiglia, vendendo a vii mercato le sue opere. 
Gli osteggiava la moltitudine dei pittori contempora- 
nei, fra i quali erano parecchi artisti di assai reputa- 
zione, cui venivano commesse le opere di più costo, 
quelle di maggiore rilievo. Era a Napoli un Fabbrizio 
Santafede , un Girolamo Imparalo, un Giovan Bat- 
tista Caracciolo , ed oltre a questi Belisario Corenzio 
che già aveva poggiato a gran fama per il suo operare 
a fresco, ed incominciava il cavalier Massimo con la 


' Uno di questi è quello di Santa Maria Bianca che sta a Na- 
poli nella chiesa dello Spedale degli Incurabili , ed il quale gli 
fu commesso dal marchese della Schiava, governatore del pio 
luogo ; e quella pittura è maravigliosa per la dolce maniera cor- 
reggesca ed opposta affatto a quella che il Ribera in processo di 
tempo volle seguitare. 


42 LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 

sua bella maniera nello siile di Guido. Però Don Gio- 
seffo progrediva a passi di lumaca nella estimazione 

pubblica, quando Belisario Corenzio gli suggerì, tor- 
nasse al dipinto plastico, alla imitazione della natura, 
ricamminasse sulle péste del Caravaggio ove volesse 
ferire il segno, sedere iniscranna coi valentuomini. 

Piacquea Don Gioseffo l’avviso del Corenzio, 
c facendo quel consiglio, che pure lo spacciava dagli 
emuli , abbandonò la maniera del Correggio , tornò 
agli studii primieri, e si diede a dipingere di forza 
con quello impasto di colori tanto denso , che bene 
potrebbe dirsi il Ribera ne superasse lo stesso Cara- 
ravaggio. E più che in altro, nella tinta dei nudi pren- 
deva ad esemplare le opere del Morigi , e non per- 
tanto sludiavasi correggere certe ignobiltà che sono 
nei dipinti del Bolognese; ed egli faceva questo ac- 
ciocché i pittori il riconoscessero sperto nella scienza 
del bello, e prenditore non del volgare ma del me- 
glio che è nella natura. Per tal modo Don Gioseffo, 
maritando al vigore del Caravaggio la natura monda 
di sue bruttezze, il magico colorito della scuola lom- 
barda conservando, compose la maniera che gli è 
propria ; ed è veramente a maravigliare come quel- 
l’ illustre artefice con il suo denso impasto facesse gi- 
rare, una con i muscoli maggiori del corpo umano, 
le minute ossa delle mani e* dei piedi , i quali con 
maestria tutta sua e'finiva. 
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Così fondato nel disegno, nel colorilo e nello 
studio più nobile della natura , dandosi certe feste e 
fiera dal duca di Maddalone per le sue nozze con Vir- 
ginia Orsini , Don Gioseffo espose un quadro rappre- 
sentante il martirio di San Bartolomeo ; e questo per 
la maniera novella, per la sapienza del concetto, non 
solo tirò a sè gli occhi di quanti erano sperti e di- 
lettantissimi dell’ arte, ma confuse ed ammutolì tutti 
gli altri pittori , i quali sino a quel dì gli avevano 
dato gran baia, e dettogli facesse il mestiere del 
babbo, dimandasse S. M. di una capitaria di genti 
d’armi. Il duca di Ossuna, viceré e capitano generale 
del regno, piacquesi grandemente del quadro di 
San Bartolomeo e vollelo per la sua galleria di Madrid. 
Poi chiese conoscerne 1* autore , e trovatolo di suo 
grado, come colui che era spagnuolo di legnaggio e 
gentiluomo , ed ornato di modi onesti e di garbato 
parlare, e che di persona bello era e grande, gli pose 
amore, lo volle ritenere presso di sè, e però lo 
elesse pittore di corte, assegnandogli provvisione di 
cento doppie al mese, ed oltre a ciò gli diede la so- 
praintendenza di tutto quello che in fatto di pittura, 
d’intagli, di scultura si lavorasse per il palazzo e gli 
altri siti reali. 

Questo soffio di fortuna come dileguava ogni sua 
necessità , così atterrò tutti suoi emuli e nemici. 
Don Gioseffo col venire in grado, divenne di grande 
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autorità presso ogni uomo; e sendo della brigata del 
viceré, lo sciame dei pittori (gente da livrea quando 
non grandi), tutta la bordaglia dell' arte, che sino a 
quel giorno lo chiamavano per ischerno Spagnolette, 
non volendolo avere collega e neppure concittadino, 
usava reverente a sua casa ed inchinavalo come altis- 
simo personaggio e diceva amen ad ogni suo verbo e 
levava a cielo ogni sua pennellala, l'un l'altro rive- 
lando antico detrattore, e gridandosi l'un l'altro la 
croce addosso per avere in addietro sparlato di 
Don Gioseffo. Oltre ciò di continuo gli facevano pre- 
senti e servivanlo in ogni suo piacere per comperarne 
il favore, e lo chiamavano principe dei pittori contem- 
poranei, e loro patrono il dicevano, e davangli del 
Clarissimo, del Magnifico, dell’Illustrissimo; ma il po- 
polo napoletano, che usa più alla buona e che certo non 
pecca del peccato dell’adulazione, continuò a dirlo lo 
Spagnoletlo, tenendolo pur sempre suo e grande 
onorandolo nella pittura. 

Don Gioseffo fece molli quadri per il re e per pa- 
recchie case grandi del regno e di Roma e di Spagna. 
Poscia a petizione del Padre Moreno di Villalba, con- 
fessore del viceré, dipinse un quadro di Sant'Antonio 
da Padova per la chiesa di San Francesco Saverio, la 
quale oggi s’intitola da San Ferdinando, e fece pa- 
rimente i tre quadri della cappella di Sant' Ignazio 
che è nella basilica del Gesù nuovo ; quadri stupendi 
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e che paiono fatti alla maniera lombarda piuttosto 
che nello stile del Caravaggio. Dipinse il quadro di 
San Benedetto che è nella chiesa di San Marcellino , 
ed è veramente egregio, perocché il Ribera faceva 
bellissime le teste dei vecchi, e, come se fossero 
carne, dava loro tutte quelle rughe e secchezze e gli 
altri segni che stampa la cadente stagione. 

In quel torno si accese fra i pittori più celebrati 
una grande gara per dipingere la cupola ed i quadri 
della cappella di San Gennaro che è nel duomo di 
Napoli, e la quale volgarmente si dice la cappella 
del Tesoro. I sei patrizi deputali della fabbrica vole- 
vano la dipingessero i maggiori pittori d' Italia. 

L’arroganza e i pittor nacquero a un parto, 

scrive Salvator Rosa , che poteva conoscerli ; e però 
lo Spagnoletto agognando dipingerei sei quadri degli 
altari , e riserbandosi Belisario Corenzio (uomo greco 
di nascita e di perversità non meno greco) la cupola 
e tutti i freschi della volta e delle lunette , incoccia- 
vano sé e non altri essere questi maggiori pittori 
d’Italia. Ma i deputati non davano loro orecchio, ed 
invitarono Guido Reni, il Gessi, il Domenichino. 
Guido giunse primo : ma i due pittori napolitani ar- 
rovellando del vedersi tórre di mano tanta opera , c 
mal patendo, come dicevano essi, che pittori forestieri 
usurpassero loro l’ onore, ed il merito innanzi a Dio, 
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del dipingere il santuario del loro patrono, comincia- 
rono per bastonare i famigli del pittore bolognese, ed 
a questo mandarono a dire che l'avrebbero morto se 
non Svignasse a buon ora. Guido che sapeva come 
da quella gente armeggiona non fosse da aspettar 
quartiere, tutto peritandosi se ne scappò. Arrivò poi 
il Gessi, e con questo usarono manco cerimonie che 
con l’ emulo dei Caracci , perocché appena sbarcato 
alla Immacolatella, gli furono addosso e l'ebbero cosi 
malconcio (e tutto per onore e gloria di San Gennaro), 
che il povero pittore, fatto suoi avvisi, pensò esser pure 
la buona ventura se di quel loco non riportasse fra i 
lini che la testa, e noleggiato uno schifo si rimbarcò. 

Ne avevano superati due; rimaneva il Domeni- 
chino. Si aspettava di giorno in giorno; pur final- 
mente arrivò. Ma questi era un altro par di maniche, 
perocché , oltre all’ essere il Zampieri anche lui ac- 
coltellatore ed arrogantone, egli era protetto dal Car- 
dinal Buoncompagno suo conterraneo ed allora arci- 
vescovo di Napoli. 11 Domenichino si slava dunque 
guardato e sicuro , e rideva alle insolenze ed alle mi- 
nacele dei pittori napoletani. Pure, a fin del capitolo, 
gli scappò la pazienza (questa, al dire di Gregorio il 
grande, radice e guardiana di tutte le virtù), poi che 
avendo fatto, d’ordine del viceré , certi quadri per 
S. M. Cattolica , lo Spagnoletto incominciò a dirne 
tante che ottenne da Sua Eccellenza di poter corrcg- 
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gere le pecche che perfidiava essere nei dipinti del 
Zampieri. Questi , che si sapeva secondo a nessun 
pittore del mondo , uscì proprio dei gangheri , e be- 
stemmiando San Gennaro e chi glielo aveva messo in 
paradiso, e maledicendo i deputati , il viceré, il Ve- 
suvio , lo Spagnoletto, il cardinale arcivescovo e 
quanti si trovava tra i piedi, inforcò un cavallo corri- 
dore, e seguito da un solo famiglio, a spron battuto 
entrò in cammino per a Roma. E corse notte e gior- 
no, benché fosse il verno e grandi i pericoli a che si 
andava incontro a traversar le paludi Pontine, e poi 
la foresta della Faggiola. Ma il Domenichino non fece 
lunga dimora nell’ Urbe, e tra perchè rampognato di 
viltà da qualcuno, e pregato dai deputati del Tesoro e 
dal cardinale Sanseverino cavaliere napoletano a non 
lasciare con disonore imperfetta l’opera con tanto di 
onore intrapresa, si restituì a Napoli dopo poco, e si ri- 
mise alla cupola in cui stava rappresentando il paradiso 
e San Gennaro , che impetrava per la sua città i beni 
divini. Tutti che vedevano il bel principio di quel la- 
voro, se ne aspettavano stupenda la fine: ma non si 
vuol far ritorno colà onde sii fuggito, e gli amici del 
Domenichino s’ebbero ad avvedere presto della ve- 
rità di questa sentenza. Conciossiachè, sia per collera 
ragunata, sia per virtù di una bibita apprestatagli dal 
Gorenzio (come scrissero il Malvasia ed il Bellori) il 
povero Domenichino partì per lina visita a maestro 
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San Luca, Belisario rimase ad isloriare la cupola, 
d' onde volle prima cassare ogni tratto del Bolognese, 
il Ribera si fece a dipingere il quadro di San Gennaro 
nella fornace, che sta di rincontro a quello del Zam- 
pieri . 

Il nome dello Spagnolello, già in grande ono- 
re, poggiò a gloria grande dopo scoverto questo quadro 
di San Gennaro, perocché, a lode del vero, esso 
non soffre del paragone del Domenichino. I monaci 
di San Martino avvedutamente spendendo le ricchezze 
che, per fortuna delle arti , a quei tempi stavano in 
mano al clero ed ai baroni, si studiavano adornare la 
loro chiesa e tutta la Certosa delle opere dei maggiori 
pittori d’ Italia; e per questo talento, e persuasi dalle 
lodi esimie che si davano allo Spagnolello per il suo 
novello quadro del Tesoro , lo invitarono a fare un 
dipinto che accompagnasse la Cena di Paolo Vero- 
nese, che sta nel coro del loro tempio. Il Ribera 
adempiva con molta lode il bel carico, ed i monaci, 
accontentati di quell’opera, gli commisero il quadro 
della Pietà , come si chiama la deposizione del corpo 
di Gesù Cristo, che sta nella sacristia della Certosa. 
E questo è il suo capolavoro, avendo egli, per quel 
dipinto, voluto mostrarsi da più del Reni, cui era 
stato compartito l’onore di dipingere il quadro del- 
l’altare maggiore; e però sendogli gratissimi, quei 
buoni cenobiti gli commisero i dodici profeti, che si 
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affigurano negli angoli soprastanti agli archi delle 
cappelle, ed egli fecelo quel lavoro bello insieme 
e curioso per la difficoltà di effigiare i dodici vecchi 
in siti triangolari e meschini. 

Narrasi che il cavalier Massimo volendo pungere 
l’ alterezza dello Spagnolelto, e persuadergli avere an- 
che lui le sue pecche, gli avesse mostro uno di quei 
profeti essere difforme per un braccio lungo fuor di 
misura, e che Don Gioseffo sostenendo il braccio es- 
sere giusto e bello, tal che si gloriava di averlo fatto, 
vi dipingesse sotto il suo stemma gentilizio. Ma io 
non vi dirò più delle opere del Ribera, perocché non 
la finirei mai, tante egli ne fece e mandò per ogni 
paese. Credo che dipingesse meglio che dugento 
San Girolami, e tutti belli, e tutti l’un dall’altro diver- 
si; e tengo facesse ciò per mostrare la fecondità del 
suo ingegno. Nè dirò delle stampe che egli intagliava 
ad acqua forte, e che oggi sono rarissime, nè di 
quelle a bulino cui egli faceva nella prima giovinezza ; 
e farò line una volta, chèsono certo non tutti i bene- 
voli lettori di questa cronaca ameranno le arti a segno 
da libare sorso a sorso la numerazione giusta e la cu- 
ratissima descrizione di mille e più quadri. Io lo so 
bene, vi sarebbe di che mandare, così, sul bel princi- 
pio, queste mie carte in malora. 

Don Gioseffo per tanti lavori arricchito disposò 
una Donna Leonora Cortes, femmina di singolare 

i 4 
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bellezza dotata , non che di tutte virtù. Questa era 
figliuola di Don Lope maestro di campo, generale, 

eccetera, e che si diceva disceso nientemeno che da 
Ferdinando Cortes. Se davvero fosse, io non Yel sa- 
prei dire, perocché m’imbroglio , tutti gli spagnuoli 
che io sappia pretendendo uscire dal sangue dell’eroe 
del Messico o del Gran Capitano, non altrimentichè 
lutti gl’isolani di Corsica si dicono affini de’Buona- 
parte. Pure siamo buoni ; il credere è cortesia , si 
dice a Napoli, ed in grazia del nostro pittore, credia- 
mogli. Non ci costa niente. 

E ritornando al Ribera vi conterò che egli ebbe 
di questo suo parentado cinque figliuoli , dei quali 
duo soli passarono la età puerile, e questi furono la 
Maria Rosa e l’Annica, nelle quali ci siamo avvenuti 
giù per la riviera di Posilippo. Nè fa mestieri che io 
dica quanto e di che amore Don Gioseffo diligesse 
quella sua prole, che veramente amabile abbiamo co- 
nosciuta , perocché queste cose si capiscono senza 
parole; e poi lo Spagnoletto, padre ed uomo di spi- 
rili , doveva come questo vederne, come quello ma- 
gnificarsene il valore. 

Donna Ippolita, sorella del Ribera, si era, come 
accennammo, ammogliata a Don Liborio del Pezzo 
reggente del Collaterale ; ma rimasta vedova e ricca e 
senza prole, chiese al fratello una sua figliuola. 
Don Gioseffo sulle prime ricusò , ma poi persuaso 
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dal maggior bene della famiglia, le fidò Annica, però 
che gli era meno cara di Maria Rosa ; e Donna Ippoli- 
ta, postole un amore grande, la adottò per figliuola, 
e dal suo vivente la dichiarò reda di tutti i suoi 
beni. 

Don Gioseffo di Ribera era uomo altiero, ma 
affabile, lepido e grave ad un tempo e corrivo 
all’ira, ma facile a porla giù. Magnifico nella vita, 
come magnifico nei dipinti, se molto guadagnava, 
molto spendeva ; poi che al dir di Bernardo dei Do- 
minici nelle sue vite dei pittori napoletani c si trat- 
> tava alla grande , aveva molte persone di servizio 
» e manteneva carrozza per sua moglie » e la car- 
rozza, notate bene, era cosa solo da signori , a quei 
tempi. 8 Donna Leonora aveva il suo bracciere, oltre 
» ai servitori di livrea, ed egli teneva salariato un al- 
» fiere riformato, a ragione di quattro cinquecinquine 
» il giorno (moneta usata a quel tempo e del valore 

# ciascuna di dodici grana e mezzo), acciocché soia- 
fi mente gli porgesse i pennelli , e poiché avesse di- 
» pinto tre ore la mattina e due del dopo desinare, 
» gli dicesse : Signor cavaliere di Ribera , basta, non 
» più lavoro, si divertisca un poco al passeggio; ed 
» essendo pronta la carrozza, usciva con detto uftì- 

* ziale. » 

Ed a proposito dell’ alfiere , vedete sbaglio ! mi 
accorgo aver dimenticato di dirvi che Don Gioseffo 


Digitized by Google 



52 LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 

avendo provato i quarti di sua nobiltà non mancare 
neppure di un’oncia , ed i suoi costumi non aver 
mai intorbato la purità del sangue, non altrimenti 
che sua fede non mai essere venuta meno alla sere- 
nissima casa di Austria, era stato dalla Maestà di 
Don Filippo IV creato cavaliere dell'abito di San Gia- 
como, ordine illustrissimo della monarchia spagnuo- 
la. Don Gioseffo con pompa solenne fu consacrato 
cavaliere, nella chiesa dello Spirito Santo. Vestì la 
cappa magna dell’ordine, la quale era bianca sop- 
pannata di porpora, calzò gli sproni, ed alla barba 
dei Domenicani proferito giuramento di <r tener , de- 
fender y guardar en publico y en secreto che la Virgen 
Maria Madre di Dios y Senora nuestra fue concebida > 
sin mancha de pecado originai » ricevette da Don Ca- 
millo Caracciolo principe di Avellino la spada e la 
croce, è fu abbracciato fratello da tutti i cavalieri, e 
convitato a mensa dal conte di Policastro gran com- 
mendatore e gran siniscalco dell’ ordine. Don Gio- 
seffo se ne tenne assaissimo. Quelle erano conten- 
tezze che noi non possiamo più capire, noi gente 
democratizzata, volente o nolente, noi che vediamo 
cavalieri a bizzeffe, e d’ogni risma e d’ogni costu- 
me , e buoni e tristi, tutti ad un tagliere. Vi furono 
halli, vi furono cantate, cene, e non so con quante 
altre feste lo Spagnoletto solennizzò la sua vestizione. 
Durarono esse più giorni, e, dice la cronaca, il no- 
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slro pittore « per la lautezza delle mense et per la 
» cortesia che faceva alle dame et ai gentiluomini 
» convitali, dava bene a divedere lui esser nato per 
» grandeggiare et primeggiare nè poco nè punto rim- 
» picciolirsi nella veste preclarissima di San Giacomo . » 
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Ed il cavaliere di Ribera abitava la villa del San- 
nazaro, di che abbiamo fatto parola nelle prime pa- 
gine del capitolo precedente. Era seco Donna Leo- 
nora e la Maria Rosa. Annica stava in città con la 
zia, ma veniva quasi ogni giorno a visitare i parenti 
che non avevano altro occhio in capo, che non avreb- 
bero saputo respirare aria di cielo se non l’avessero 
partita con le figliuole. Non era volontà che Don Gio- 
seffo non contentasse, non veniva loro capriccio 
di cosa cui egli non compiacesse , e , conira il co- 
stume dei padri, teneva Donna Leonora poco in- 
dulgente, e la chiamava pinzochera, e la diceva nata 
per fare la badessa, non la moglie di cavaliere. 

Maria Rosa prediligeva la musica , le lettere, la 
botanica. Era questo uno studio molto in usanza a 
quei giorni , e meglio caldeggiato dalle donne. Però 
non era fiore che gli Olandesi pubblicassero , non 
pianta che i Gesuiti portassero di America o del 
Giappone, che Don Gioseffo non pervenisse a pre- 
sentarne le figliuole, non altrimenti che non si dava 
a stampa storia , nè poema che sia , cui Maria 
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Rosa non avesse presto fra le mani. Per fare il 

piacere di lei, a sera ragunavansi a casa il Ri- 
bera parecchie dame villeggianti in quei dintorni, 
e suonavasi musica , e cantavansi madrigali e cori , 
e spesso i canti del principe di Venosa imitanti quelli 
di Giacomo I re di Scozia, del cui genere Maria Rosa 
prendeva piacere grandissimo. La figliuola dello Spa- 
gnolette presentiva , la canzone scozzese avere a fare 
grandi pruove sul lido delle sirene, avere a gene- 
rare le magiche melodie del popolo napoletano. 
Don Giosefio frattanto, come colui che dilettavasi 
poco di cembalo e di madrigali, giuocava a picchetto 
con certi suoi vecchi; e Donna Leonora che non ca- 
reggiava la bell’ arte di Guido d' Arezzo e di Palestrina 
più ebe la careggiasse il marito, sbadigliava tutta 
sera e slropicciavasi gli occhi; oppure, ritrattasi alle 
sue stanze, iccitava un quattro o cinque rosarii, 
pregando alla Madonna pace fra i principi cristiani, 
tregua fra i pittori italiani. 

Don Gioscffo, come vedete, era padre assai 
amorevole, ed oltracciò compagnone eccellente. Gli 
era un piacere a ritenersi con lui quando non venisse 
in fisima, perocché prendeva grande spasso di molti 
arguti e di burle e di facezie. Il sopra citalo Bernardo 
de Dominici narra di una baia che il cavalier di Ri- 
bera détte a certi suoi amici d'ollremonte, la quale, 
comecché ben meritata, mi piace bene riportare. 
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Usavano a casa del Ribera due uffiziali spagnuoli 
che stavano di presidio nel Castello dell’Ovo. Don Gio- 
seffo li aveva regalati di alcuni suoi dipinti , di certe 
slampe incise all’ acqua forte , e quelli gli erano ri- 
masti tenuti. Una sera discorrendo essi uffiziali del 
lapis philosophorum , della maniera di cambiare in 
oro qualsiasi metallo ( a quei tempi ricerca di assai 
uomini di studii , non che subielto al chiacchierare 
di tutta la gente alla moda) , inferivano tante minchio- 
nerie che ne ebbero fradicio il povero Don Gioseflbi 
Questi , per farla finita , volsesi e disse lui avere 
il segreto del lapis philosophorum, e che se le si- 
gnorie loro si avessero a caro di vederlo opera- 
re, si andassero a letto e venissero pure la do- 
mane, e farebbe loro veder tutto, ed osservare 
a un puntino , e frattanto avrebbe apparecchiato 
quella sera stessa ogni cosa necessaria allo speri- 
mento. 

1 due uffiziali spagnuoli si andavano spacciata- 
mente a corcare, e lieti e contenti e certi di appren- 
dere alla fine il segreto che gli avrebbe fatti per lo 
meno duchi e grandi di Spagna , sognarono tutta 
notte carrozze , banchetti , corone , castelli , toson 
d’ oro e quanti piaceri può sognarsi uomo, e quanti 
titoli spagnuolo. Desti avanti la dimane, si fecero più 
belli che per loro solilo, vestirono la uniforme di 
gala (poi che queste bagattelle persuadono sempre a 
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maggior compiacenza) e ne andarono difilato alla 
villa dello Spagnoletto. 

Trovarono Don Gioseffo nella sala da studio, se- 
duto a dipingere una mezza figura di San Giovan 
Battista allora allora comincialo; ed accortisi come il 
cavaliere andasse di tutt’ altro favellando che della 
fabbricazione dell’ oro, e posto mente come fossero 
passale meglio di tre ore da che egli erano venuti, ed 
il pittore non si scostava dal cavalletto, a volta a volta 

10 domandavano del quando si farebbe f operazione 
promessa. Don Gioseffo rispondeva: "Abbiale un 
po’ di pazienza: adesso adesso vedrete;” ma non la- 
sciò la tavolozza che quando il quadro fu bello e fini- 
to ; ed allora lo consegnò ad un suo scolaro perchè 
recasselo tosto a non so qual cavaliero napoletano, 
e vennesi nuovamente a ritenere con quei suoi 
amici. Lo Spagnoletto con i suoi modi cortesi gli 
pregava volessero aver pazienza per un altro poco, 
poi che egli era per farli contenti, e solo aspettava al 
ritorno di un suo discepolo essere provveduto di 
cosa necessarissima alla grande opera, ed essi avreb- 
bono saputo il lutto a maraviglia. 

I due Spagnuoli se ne accontentarono facilmen- 
te, tuttoché battesse l’ora del desinare , e fosse tras- 
corsa quella di non so quante faccende del loro me- 
stiere. Risposero, il cavaliere restasse servito di fare 

11 suo commodo. Aspettarono altre due ore c meglio. 
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Si torcevano come serpi ; la curiosità , la fame gli 
stimolava forte. Don GiosefTo non avea loro fatto dare, 
non che una tazza di cioccolatte , neppure un bic- 
chier d’acqua. Ma alla fin delle fini lo scolaro desi- 
derato fece ritorno, e portava un piccolo scatolino di 
ebano intarsiato di avorio. Don Gioseffo tolto in mano 
questo, pregò i suoi invitati (i quali per la gioia sal- 
tavano quasi morsicali dalla tarantola ) a venir seco 
in una stanza appartala, ed entrati che furono, chiusa 
la porta acciocché nissuno potesse vedere ciò che esso 
era per fare, aprì la scatoletta e ne scodellò sopra un 
bel tappeto di Soria dieci belle doppie d'oro, tulle 
nuove di zecca, tutte stampate della effigie venerala 
della Maestà di Filippo IV. Queste, come capite bene, 
gliele aveva mandateli cavaliere napoletano per chi era 
stato fatto quel San Giovanni Battista. "Ed eccovi 
come ben so fare Toro,” prese a dire con garbo 
il cavaliere. " Credete a ciò che è buono e semplice, 
miei signori ; e voi pure ne saprete fare, se con lealtà 
e con animo di veri casligliani spendiate sempre e 
a dovere il ferro della vostra spada , per la corona 
del re padron nostro.” 

I due uffiziali spagnuoli si partirono scornati e 
mordendosi le labbra per la rabbia , nè più misero 
piede in casa il Ribera; ma se continuassero a pen- 
sare alla alchimia, o ne dismetterò ogni idea, il de 
Dominici non ce lo fa a sapere. Non ce ne importa 
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niente, gli è vero; nonpertanto io credo le parole 
dello Spagnoletto fossero sprecate, poi che nel no- 
stro animo poverello i veri ne stanno appiccati con 

la cera, il falso con chiovi e cerehie di ferro. 

Per questo suo talento di giovialità , lo Spagno- 
letto faceva sempre di avere attorno uomini di facile 
umore, di begli spiriti, e però prediligeva e ta- 
lora anche ospitava certi suoi alunni, cervelli spesse 
volte balzani ; e tra questi, per quanto io so, era un 
giovinotto per nome Salvatoriello , un Francescan- 
tonio Giordano, un certo Le Pelletier, i ritratti dei 
quali io farò di abbozzare così alla carlona , acciocché 
possiate riconoscerli un pochino, se per avventura 
vi venisse fatto di incontrarli nel cammino di questo 
racconto. 

Francescantonio Giordano, che i compagni chia- 
mavano Ciccone, era nato di un avvocato napoletano 
che avendo fatto poca preda, e sendo stimolato forte 
dall’appetito delle ricchezze, avevaio per tempissimo 
applicalo allo studio della pittura. L’avvocato Gior- 
dano che vedeva bene come va il mondo, e come 
Napoli , diceva la sua professione essere scaduta 
(e veramente nel Regno l'avvocheria è sin da 
quel tempo diffamatissima , poi che qualunque vo- 
lesse buttarsi a delitto senza rischiar forca o gale- 
ra, non ha che ad arrolarsi fra i curiali), e la diceva 
scaduta non per ciò , ma perchè di avvocati ve ne 


Digitized by Google 


60 


LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 


aveva tanti c tanti da superare le cinque volte i clien- 
ti, e che quelli, non avendo più a chi arraffare, si ac- 
ciuffavano tra loro. Era occorso più volte che l’ un 
curiale, mentre l’ altro perorava per buscarsi anche 
lui di che vivere, eragli andato dietro con le force e 
lagliatogli un bel pezzo della toga, per venderla alla 
Giudea . 1 Vedeva parimente che la professione di 
medico non era più grassa di quella degli avvocati , 
perocché i signori fisici querelavansi che da circa un 
secolo non si vedeva più nè pesti anguinaie, nè 
febbri nere , e manco petecchie. Però taluni di 
essi aveva sentito a sparlare di San Gennaro, perchè 
avvezzasse a male quella sua città , e vedevali pre- 
gare tridui e novene ai Santi Cosimo e Damiano 
acciò facessero succedere qualcosa che rimettesse 
su l’arte loro. 

Nè c’era più da arricchire facendo il mercante, 
poi che certi decretacci del viceré duca d’ Alba, diceva 
l’avvocalo, punivano delle galere i fallimenti per 
frode. E bisogna credere i nostri padri vivessero una 
età più dabbene della nostra, che non si fosse ancora 
trovato l’arzigogolo di mettere in sacco quella tal pa- 

1 Per i miei lettori non Napoletani fo a sapere che la Giu- 
dea è una contrada della città, chiamata cosi perchè vi abitarono 
gli ebrei fino a che furono cacciati del regno per provvidenza 

di Don Pietro di Toledo, e la quale continua a dirsi dall’ antico 
nome , perché occupata da mercantuzzi c rivenduglioli che , 
quantunque battezzati, seguitano il mestiere della schiatta di 
Giuda. 
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rola frode, e fare cinque o sei bancherotte, così come 
per giuoco di wist. Ma il mondo è ito sempre di un 
passo. Dunque farebbe duopo pensare che 1 avvo- 
cato Giordano non sapesse gran fatto delle consue- 
tudini del Regno, perocché non avrebbe avuta tanta 
paura della galera e dei decreti del duca d’ Alba a 
Napoli, dove nè leggo nè decreto è stato mai oltre 
l’anno in vigore. Nei paesi umani più le leggi sono 
vecchie, e più sono sante; ma nei regni di Sicilia 
le leggi , come le frittelle, di tanto hanno valore, di 
quanto siano uscite calde calde della padella. Ma 
tornando alle cose del nostro Ciccone, vi dirò che 
l’avvocato era di credere neppure il mestier delle 
armi convenisse più ad un galantuomo, poi che quella 
benedetta monarchia spagnuola non istava mai in 
pace un Ave Maria. « Alla guerra, andava dicendo, 
ci si rischia la pelle e non ci si guadagna più niente. » 
Nè mal si apponeva: i popoli sendo stati tanto tosati, 
che posta a sacco una città nobile e mercantile che 
fosse, se ci si faceva un centinaio di ducati gli era 
proprio un miracolo di San Gaetano. Dunque non re- 
stava a fare che il pittore ; e lui sendo stato compagno 
di studi dello Spagnoletlo, lo pregò accettasse alunno 
il suo Francescanlonio. 

Questi che era grassotto della persona ed an- 
dava sempre a gambe larghe e con la pancia infuori ed 
il mento in aria, dal quale pendeva rasa e rosea una 
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pappagorgia che era un piacere, riuscì lale un misto 
di buaggine, di furberia e di onestà insieme e di 
spirilo, che avrebbe fatto impazzare Teofrasto, dove 
al greco filosofo fosse venuto in idea classificarlo 
fra' suoi caratteri. Arditissimo talvolta, e tal altra come 
poltrone peritoso, avaro spesso, spesso largo del 
suo e dell' altrui, superstizioso sovente e di tempo in 
tempo scettico sì, quasi anti sapesse di Cartesio e del 
Metodo; era insomma tipo che le più volte s’ incon- 
tra fra la gente napoletana, e che forse ha suggerito 
alla musa popolare la maschera bicolore che mi par 
meglio non dire. 

Studioso solamente del darsi tempone, spedis- 
simo nella scienza del paese , la scienza del dolce far 
niente , di pittura poco se ne brigava , e per verità , 

non ci era tagliato gran fatto. Pure, bisogna dirlo 
a sua gloria, invece di comporre e spacciarsi pittore 
(come fa il più degli imbrattatori d’ oggidì, che ne 
sanno meno di quello ne sapesse Ciccone) quando 
non se ne stava in panciolle, si rimaneva al copiare i 
quadri del maestro. E questi gli voleva gran bene, 
come colui che lo aveva sperimentato di animo buono 
e facile, ed a sè ed alla sua famigliuola a tutta prova 
devotissimo, gli correggeva o ritoccava le copie , 
che però gli fruttavano un lucro non lieve. A questo 
Giordano occorse , secondochè afferma il de Domini- 
ci , che sendogli stalo dimandato un San Girolamo, 
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dipingendo gli riuscì un Sant'Antonio, e pretendeva il 
committente sei togliesse, però che tutti i santi sono 
di una buccia. Ma se Ciccone non sapesse far di qua- 
dri , sapeva, e vai meglio, fare di grandi figliuoli; 
conci ofossechè egli fu padre di quel Luca Giordano , 
veramente illustre pittore, e che non sarebbe stato se- 
condo a nissuno delle scuole italiane, dove non lo 
avesse forvialo il gusto pessimo del suo tempo. Forse 
Ciccone aveva sbagliato pure in questo , che aveva 
dato fuori un valentuomo, volendo fare ad imma- 
gine propria un citrullo. * 

Al difetto d’ingegno di Ciccone faceva il con- 
trapposto la sovrabbondanza che ne era inSalvatoriel- 
lo , e lo spirito proteiforme che in lui si vedeva ag- 
grandire. Figliuolo di povero agrimensore, ed orfano 
del padre, sino dalla più tenera età erasi dato a stu- 
diare in pittura presso a certi congiunti materni. La 
sua famiglia era sul lastrico , il giovinetto notte e 
giorno lavorava, vendeva le sue carte a certi rivendu- 
glioli che le pagavano tre e quattro carlini ciascuna, 
e campava dalla fame la povera madre, dalla vergo- 
gna le belle sorelline. Volle fortuna che un giorno 
passando per la piazza del Gesù nuovo il cavalier Lan- 
franco, pittor signore, vennergli vedute alcune di 
queste carte dipinte da Salvatoriello, comechè stes- 
sero esposte in certa bottega di stampe. Il cavaliere 
le giudicò belle, e dimandò chi ne fosse l’autore. 11 
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mercante riposegli che l'autore si chiamava Salva- 
toriello, c che questi era un povero giovinetto, il 
quale con le sue fatiche procacciava pane alla madre 
ed a tre sorelle, tutte inabili al lavoro. Lanfranco ne 
fu stretto da carità, disse quel Salvatoriello avere 
bello ingegno, e comperò le carte pagandole un du- 
calo di più del prezzo che se ne chiedeva. 

I rigattieri , appurato questo fatto, si posero 
tutti attorno a Salvatoriello per avere di quelle sue 
carte, e cominciavano a pagargliene prezzo meno dis- 
onesto. Messo animo però, e consigliato da un pit- 
tore napoletano per nome Fracanzano (buono artista 
della sua arte, ed il quale a quei giorni innamoratosi 
di una sorella di Salvatoriello toglievala in moglie), 
con quel danaro di più che si buscava comperò tele 
e colori più fini e dipinse in alcuni paesi certe pic- 
cole figurine che era una grazia a vederle. Queste 
esposte in vendila, piacquero assai e tanto che comin- 
ciavasi a parlare di Salvatoriello. Fra queste tele 
una fu quella della storia di Agar, la concubina di 
Abramo, quando diserta in orrido bosco, e piangente 
per vedere il figliuolo Ismaele morirsi dalla sete, le 
apparve l’Angelo del Signore, additandole una fon- 
tana viva di acqua chiarissima. Ed il quadro era di- 
pinto con vivacità di colore non solo, ma con assai 
libertà di pennello; ed oltre alle figure, per verità 
nobilmente atteggiate, vi aveva certi tronchi d’alberi 
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cosi veri , con tanta bizzarria disposti che non opera 
da giovine, ma da maestro pareva. Questa tela vende- 
vasi da Pietro di Martino mercante di quadri, il quale 
aveva sua bottega nella contrada di Toledo , e pro- 
priamente di rincontro alta chiesa di San Niccolò alla 
Carità. 11 cavalier Lanfranco andandosi in carrozza 
per al Gesù, dove dipingeva la bellissima cupola, e 
passando davanti la bottega del Martino, vide di lon- 
tano qualcosa di buono, come gli pareva, e detto al 
cocchiere che soffermasse , scese e diedesi pieno di 
maraviglia a riguardare e commendare il bene espresso 
mistero. Lo comperò, pagonne dieci scudi,. e dimandò 
con molta sollecitudine d$lla casa di. Salvatoriello. 
Saputa che l’ebbe, andò a visitarlo, ed abbrac- 
ciatolo, e baciatolo in fronte come figliuolo, gli di- 
ceva: , \ ' . * - * 

w Siete voi Salvatoriello che avete dipyito que- 
ste belle tele? Siete veramente voi l’autore dell’ Agar 
che era nella bottega di Pietro di Martino?” 

" Signorsì , ” rispose il giovinetto tutto rosso dalla 
vergogna , perocché l’ era la prima volta che si sen- 
tisse lodare, oltre che coi cavalieri non gli era ancora 

, 4 

Venuto di parlare, ed il Lanfranco aveva davvero 
grand' aria , e sul mantellino .portava la croce di 
Sante Stefano, ordine allora di gentiluomini o di 
valentuomini. "Signorsì. Leson bagattelle. La bontà 
della Signoria Vostra Clarissima dà loro quel valore 

i. & 
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che non hanno. I virtuosi sono larghi delle virtqpro- 

» • * 

prie...’ , , - . 

"Figliuole, date retta a me. Iddio vi ha fatto pii- 
tore* Levatevi e camminate. Non vi fàte soprapprendere 
dai vizii nel cammino vostro, non vi soffermate nella 
via dei grandi. Voi siete fatto per andare innanzi.” 
"Gli è povero. Che cosa possiamo noi V pre- 
sero a dire in coro la madre, le sorelline del giovi- 
netto. "Nessuno signoreci protegge. Che bene può 
avanzarlo il povejrolSalvatoriello?” 

"•Lo avanza l’animo suo, lo proteggevo poi che 
Egli lo spirji ! Vi pare sia piccolo signore Domeneddio? 
Chi fece conoscere Giotto povero pastore ? Chi fece 
dello Zingaro vostro un illustre?” ' , 

Nè il Lanfranco se ne stette alle belle parole e 
soltanto. Sovvennelo di danaro, lo presentò di un 
bel vestitino di velluto di Genova, perocché Salva- 
tocelo ancorò in cenci tenevasi, e consigliatogli an- 
dare a scuotala qualche maestro grande per fare più 
corrette le figure, e così dar perfezione all’arte, si 
accommiatò dalla povera famiglinola levato a cielo, e 
benedetto. * 

11 Lanfranco partivasi per Firenze, dove lo cIW- 
mava Ferdinaqdo II granduca. 11 Fracanzano presentò 
il cognato allo Spagnoletto. Questi, saputane la storia, 
e sovvenendogli essere stato anche esso in strettezze, 
si diede a sollevare convivo amore la povertà di Sal- 
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vatoriello , a curarne con molto di sollecitudine gli 
^Jtudii. Però gli andava spianando tutte le teorie, 
tutti i segreti dell’ arte , tutto che dati lungo us% e 
dalla conoscenza delle maggiori gallerie d'Italia 

aveva appreso, e con garbo di gentiluomo, meglio 

0 * 

che di maestro, gli venia correggendo quelle pec- 
che, cui gl] ingegni forti ed animosi, più che i ti- 
midi* e bassi,-. vanno incontro. Salvatoriello umile 
ma'non rimesso, e gratissimo d' ogni bene, faceva 
forza al cuore' dello Spagrioletto non* solo, ma di 
Ogni uo*mo bennato. Grazioso della pereona e pjù 
del portamento, bruno rta non bello , eppure assai 
piacente e ricco di quella efficacia del vc^to tutta ita- 
liana, che chiamiamo noi simpatia, èra modesto non 
per viltà nè per boria , e„ra diligente e pon maj molesto 
però, aveva l’ animo dolce sì come quello di una ver- 
gine, ma ardito, ma forte, ma ad ogni guerra, ma ad 
ogni fortuna parato. Oltre a ciò ^nobilitava il nostro 
giovine, secondochè inferisce Andrea Baldinucci che 
ne fu amico , e ne descrisse la vita;. « un così spiri- 
• toso modo di conversare, una tanta vivaèità e dol- 
» cezza insieme di ragionamento, facile solo a capirsi 
» da chi per avventura il conobbe. » E nè solo il 
ben dite facevagli aver grazia con ogni persona com- 
pita. Egli sonava e di eeulbalo e di liuto con mae- 
stria ; il suo canto facile /piano, era veramente 
Quel cantar che Dell’ anima si sente ; 
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ed il giovine napoletano ora con il suo verso eletto, 
ora con certe azioni comiche piene di attico sale, e la 
musica sua , tutta melodia , moveva il senso di ogni 
uomo del buono capace e del bello. Questo Salvato- 
riello , in fine, poi che abbastanza ve ne ho detto di 
lui, era quell’ alto ingegno che tutta la gente civile 
ha piena della sua fama, e che di età aggrandito e di 
fortuna cessò di essere napoletano e divenne italia- 
no, spogliò il diminutivo di Salvatoriello , si nomò 
Salvator Rosa! 

^ . i 

Ma se* vediamo Salvatoriello divenir grande , e 
chiamarsi Salvator Rosa, le Pellelier fu detto sempre 
il Pellettiere , c rimase tempre francese. Era padre a 
costui un notaro di Bordò, e questi mandavalo in 
Italia perchè imparasse la pittura. Il principe di Buie- 
ra, ambasciatore di S. M. Cattolica presso il Cristia- 
nissimo, lo raccomandava a parecchi suoi congiunti 
di Napoli, all’ almirante di Casliglia, allora viceré, e 
però Rocco le^lletier venne con buone parole affi- 
dato al nostro cavalier di Ribera. Questi, tra perchè 
caldeggiava il bene , e perchè il giovane bordelese 

gli veniva presentato da personaggi di così grande 

m , 

affare , era molto sollecito di quel giovane. Ma ci spre- 
cava l’ olio è l’opera, gli era tempo perso: il ‘Pellet- 
tiere amava meglio scorrere per i lupanari e le case 
di bisca , che per le chiese e le gallerie; e meglio che 
schiccherare tele e sciupare pennelli , piacevasi di 
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assordare la gente con il ciaramellare da mane a sera 
di sue smargiasserje, e mettere a prova la pazienza 
per il perpetuo chez nous. Ed oltre a ciò aveva la 
mente affatto sqema del senso del bello, pareva miope 
anche per 11 sole d’Italia , e veramente egli viaggiava 
come i più di sua nazione, non per vedere, ma per 

darsi a vedere. «' « • T 

« • , * 

Mingherlino della persona, le gambe torte e 
line a modo di zanzara , la fronte alta due dita e non 
più, aveva mezzo naso tra le guancie ritóndette e ru- 
biconde che pareva una mela appiola, e la punta di 
quei naèino volta in su faceva all’ amore con due oc- 
chiùzzi cisposi , vispi , impudenti come di cagnolino 
scozzese. E questo corpicciuolo gli stava all’ anima 
quale una calza di seta ; però che , da quello ne ab- 
biamo detto , era pieno di maltalento , e più di quelle 
frivolezze che madama di Stael aveva tajato a stomaco 
(ma di che la baronessa, diciamolo fra noi, manco 
lei pativa difetto), e tutte le seccaggini lo finivano che 
facevano sciamare al Molière , nella presenza stessa 
di Luigi XIV : 

Eh ! raon Dicu ! nos *Fran$ais si souvent redressés 

Ne prendront-ils jamais un air de gens sensés ? 1 


' Les Fàcheux, comédie-ballet rappresentata a Vaux in una 
festa splendidissima che dette il Fouquet al suo re , la quale 
fu cagione della ruina di quel ministro, perocché Luigi XIV trovò 
nel gabinetto di lui il ritratto di madamigella della Vallière, 
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Nondimeno lo Spagnolette gli credeva ed il pre- 
diligeva. Nè maraviglia, chè .gli occhi dell’uomo si 
affanno al brutto più presto che non si stuccano del 
bello, e poi non è menzogna che non ci persuadiamo 
verità con il sentirla tutto giorno ripetere. 11 Pellet- 
tiere aveva la virtù sopra le labbra , ed il Ribera , affat- 
turato come un babbuasso, teneva quel ciarpiere per 
un paladino allora allora levatosi dalla tavola rotonda. 

Ma non così Salvator Rosa , che sapeva dovte il 
diavolo teneva la coda. Conosceva il mondo quel gio- 
vinetto , e conoscere il rrìondo non è 'òpera d’anni.nè 
di affanni, l’è una facoltà istintiva, un ingegno che 
si ha per intuito, non altrimentichè il poetare, il filo- 
sofare e che so io. Non è l’ una volta e soltanto, ohe 
ci è venuto fatto di vedere fanciulli vecchi, e vecchi 
ancora fanciulli. Salvator Rosa conobbe al fiuto la 
bestia, la teneva furfante e peggio, e come vedrete, 
non stelle molto a farsi certo dell’ essersi apposto. 

Maria Rosa, la maggiore delle figliuole dello Spa- 
gnoletto, dilettandosi, come abbiamo accennato, e di 
musica e di lettere, prendeva un piacere grande a 
ritenersi con il nostro Salvatoriello. Questi l’ accom- 
pagnava del cembalo quando la si faceva a cantare, 
c la fanciulla andava spesso imparando madrigali e 

la cui virtù il Soprintendente aveva tentato per la somma di 
dugentomila franchi, fattale offerire pel mezzo della marchesa 
Du l’Iessis-Ilellièro. 
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canzoni che il giovine pitlore componeva per lei , od 
a lei intitolava. 1 Salvatoriello, io vi ho a dire, eccel- 
leva quanto Pomponio Nenna, quanto il Ricci , il To- 
relli, nel contrappunto madrigalesco, ed i suoi adagi 
erano perfetti, e belli i mottetti e le gighe incantatrici. 
Nè meno era sperto in quclro che dicevasi enigma 
di canto, e che tanto rendeva diffìcile lo studio della 
musica, tuttoché Pietro Coroni con il suo trattalo scritto 
> in spagnuolo, El melopo y maestro cc., si sforzasse 

renderne tutti musicanti capaci: Queste melodie di 

** P I' r W * è. 

Salvatoriello, Maria Rosa le cantava con tanta soavità 
di tuoni , con tale maestria di variazioni , e cosi piena 
di sollecitudine faceva fossero tenute in quel conto 
che ella stessale teneva, chele avreste credute la 
voce dell'anima sua. Salvatore, senza che se nc guar- 
dasse, si trovò preso di un amore infinito per quella 
creatura peregrina. Struggevasi , ma non le ne faceva 
motto nè segno, temeva offenderla, temeva appannar 
con l’alito di sue parole quell’ anima limpidissima. 
Salvatore sapeva bene sè essere uomo di grande le- 
vatura , perocché gli alti spiriti sono sempre avvertiti 
di loro eccellenza , e se non dall’ animo proprio, dalla 
altrui tapinità ; ma egli non ne superbiva -già , non 
dava mai a divedere questa sua coscienza di gran- 

1 11 liurney nella sua pregevolissima storia della musica in- 
seriva alcune melodie e madrigali e poesie liriche di Salvator 
Rosa, le quali sono per verità molto curiose. 
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dezza. Solo guardava alla miseria presente, e gli ca- 
deva giù l'animo, e gli pareva ardimento pazzo lo 
agognare al possedimento di persona sublime, gli 
pareva soverchia fidanza lo speranzarsi l’amore di 
quell’ angiolo , credeva imraajiilà il pensiero di con- 
giungere sua fortuna afflitta ai giorni di un essere, 
cui Dio pareva volesse felice. Però teneva chiusa , 
teneva riposta nel più segreto del cuore, quella sua 
fiamma , e la custodiva geloso , quasiché sola potesse 
a scaldargli le membra , ad illuminargli 1* intelletto. 
Pieno così dell’ immagine carissima, se dipingeva 
angeli o sante del paradiso, se Sofronia 3ppresen- 
tandosi al feroce §oldano, se Ebe mescendo l’ambro- 
sia ai Divini, se Ginevra vendicata all’onore da Ri- 
— • • 

naldo , erano ora i capegli , ora gli occhi , ora le labbra 
ed il fianco dilicato ed il petto candidissimo di Maria 
Rosa, e spesso tutta la persona che la mano, senza 
manco saperselo, disegnava: se scriveva carme, gli 
era dal pensiero di lei informato, le parole stesse 
delia sua donna vi si frammettevano, sì che pareva ne 
rimasse i parlari ; e la sua musica suonava , per così 
diro, l’oscillazione musicale dello infletter di voce, 
dello accentuare di Maria Rosa. 

Tutte queste cose, giunte ad una placida tri- 
stezza, allo appartarsi sovente dalla compagnia dei 
giovani, se sfuggissero al gran vedere del Ribera, e 
se Maria Rosa non le capisse, o, meglio, non volesse 
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' divinarle, non scappavano però allo sguardo eserci- 
tato dei condiscepoli di Salvatore; e costoro si fa- 
cevano sovente , e col sorriso della malizia , a di- 
mandarlo del perchè stesse così maninconoso. Qual- 
cuno, più imprudente o più tristo, si attentava fino al 
domandare la stessa Maria Rosa, se sapesse il perchè 
Salvatoriello stesse sempre impensierito. E Maria Rosa 
rispondeva del no, e talvolta con il guardo pieno di 
mestizia, a voce dimessa, prendeva a dire: nissuno 
mancare di sventure nè di cure , gli animi buoni e 
nobili , più che i vili e tristi , abbondarne ; e toccava 
del basso stato della famigliuola di Salvatore, dei 
tempi miserrimi, dei dazi assaissimi. Questi erano 
argomenti da chiuder bocca a tutt’uomo. E la chiu- 
sero anche al Francese, poi che egli credeva discer-. 
nere, per le mozze parole di Maria Rosa, e lo accen- 
nare alle strettezze di Salvatore , questo aver fallito 
il segno, uso che egli era alle donne del suo paese, 
cui amore rado perviene a piagare con freccia che 
d’oro non fosse o d’ argento. 

"Bel cervellino è madama, ” diceva il Pellettiere 
ai suoi compagni ; ” bel colpo ferirebbe chi riuscisse 
ad innamorarla. ” Ed egli però , non che 1* amasse , 
sendo così preso di sè stesso che nel cuore non ca- 
ptagli altra passione d’amore, si mise a farle servi- 
tù, a corteggiarla. Parevagli la Maria Rosa non do- 
vesse stare manco un’ora per deliberare se avesse 
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o.no ad accettar l'onore che le offeriva^ se pure 
ella, in cqor suo, non gli portasse àmol*e già da 
qualche tempo , o non avesse postogli 1* occhio addosso 
sin dal giorno che entrò la casa del babbo. Gli parevo 
bella e considerata la sua qualità di borghese', 1’ uffi- 
cio del padre che era notaro, un migliaio di franchi 
nella scarsella, un bel vestitilo a modo della From- 
ba , 1 tutto guernito di trine , nodi*, Boccili e pennac- 
chini, che egli teneva lo mettesse òaolto sopragli Ita- 
Ikini e gli Spagnuoh parali di un corsaletto e borzac- 
chini di velluto nero , di una mantellina fibbiala agli 
omeri, con un collare inamidato alla goletta che pa- 
reva una tavolozza, ed un cappellone grande per in 

1 II Cardinal Mazzarini avversato fin dal principio del suo go- 
verno dal Parlamento di Parigi, aveva detto questo fare come 
gli scolari, i quali giocando di frombole nei fossati di Parigi, 
si sparpagliavano quando vedessero il Luogotenente civile, 
per riunirsi nuovamente come questi si allontanerebbe. Il Par- 
lamento si tenne offeso del paragone, e quando cominciò a dare 
nei fatti , il consiglier Barillon canterellava : 

Un Tenl de Fronde 
A soufflé ce matin; 

Je croie qu’il gronde 

* Contro le Mazarin ; 

Un vent de Fronde 
A soufflé ce matin. 

La strofe fece fortuna, e però i partigiani della corte furono detti 
leu Afazarins, quelli del Parlamento Frondeurs.- Questi misero 
certe corde al cappello a foggia di frombole, e presto il pane , i 
guanti, i ventagli, le sciarpe, i giustacori, i borzacchini, tutto 
insomma venne fatto a quella moda, e d' allora la rivoluzione 
fu dichiarata, poi che non le mancava più il titolo perchè potesse 
andar registrata nel repertorio del popolo francese. 
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capo che dava» la foggia di un fungo; e miei suo 
t # * * % /’ « . • 
visetto gentile anzi che n5, |oi| facevano certo della 

palma e della vittima. „ ' f ’ • ^ 

Il Pellettiere avanzò meglio , Sparlò la. prima di- 
chiarazione cfi.airfòre presentando la Maria k Rosa d^un 
orologetto di Amsterdam con la fibbia tutta fatta di 
pejplUzze e turchine, e con in smezzo .uno smalto di 
quei <|i* l^orimberga. , La figlia dello SpagnoI§ti®, a 
prima fronte , sorrise delle parole galanti del boi^le- 
lese; ma veduto il dono, levpssi, e con nobile alterezza 
dissegli sei tenesse per sè , ed altra ne regalasse cui 
faceva mestieri conoscere bene il suo tempo perchè 
non lo avesse a sciupare ; lei non averne di bisogno, 
lei sapere il valsente dei giorni e delle ore, in prova 
di che si accommiatava. 

Il Pellettiere^ «misto solo nella stanza con l’oro- 
logetto nella dèstra ed un» branco di mosche nella si- 
nistra, .si morse le labbrate confuso, ma non disa- 
nimato , dopo poco di ora usciva' dicendosi : "Non 
tanta durezza, madamigella. Perquestemani voi passe- 
rete, civettina di una italiana. Credete a me, och’io 
non sono francese. ” 

Rividela la sera stessa di quel giorno; le parlò ■ 
come se non ci fosse stalo nulla fra di loro. Il dì se- 
guente lo Spagnoletto il convitò a desinare , però che 
il pittore napolitano, secondo 1’ universalissimo co- 
stume dei padri e dei mariti, gli era sempre l’ ultimo 
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a sapere dei fatti della casa, ed il Pellettiere si as- 
sise accanto alla Maria Rosa. Rivedevala poi come 
per lo passato, rivedevala ogni sera, e sempre le ve- 
niva attorno con parole galanti , ,con certe sdolcina- 
ture, con protestazioni di onestà, di devozione, e 
talora anche di amore, ma tutto pieno di quel fare 
che non implora, ma che pare conceda. Salvatore 
vide come quel vagheggino avesse portato il desiderio 

sul tesoro dell’ anima sua , enei bollore della passione 

• • * * 

10 avrebbe morto , lo avrebbe cacciato nelle viscere 

' f •' 

del Vesuvio; ma a ragion serena vedeva bene come 

11 far cosa avrebbe rivelato tutto quanto il segreto del 
cuore, tronco il filo della sua vita interiore; e però 
taceva, ma fremente, ma ruggiva, quando che il 
bordelese si accostasse solamente alla sua donna , e 
gli lanciava sul volto il suo sguardo, e questo anda- 
vagli difilato nel cuore, meglio che non avrebbe 
fatto lama di Brescia o di Damasco. 

Il Pellettiere , ributtato ora con belle maniere ora 
con la noncuranza , teneva felice Salvatore. Non po- 
teva darsi pace del come quel mascalzone di napole- 
tano avesse potuto ammaliare quella superbetta di 
Maria Rosa , e geloso , e della più rimordente gelo- 
sia, la gelosia dell’ amor proprio, pensava la ven- 
detta , mulinava ogni sorta di dispetto contra il felice 
rivale. Ma non sapeva prendersela a petto a petto, egli 
aveva i vizi non le virtù del suo paese , peritavasi del 




• #• • 
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sapere /Salvaloriéllo ubò de’ meglio' cappati' della 
scuola di scherma napoletana ; laonde divisava cir- 
convenirlo di suoi' orbiti, ricorrere a quei mezzi che 
egli chiamava ruse, ma che noi tradurremo viltà. * 

Nè l’occasione si fece appettare .gran pezza. In-, 
vitato un giorno da Don Gioseffo ad andare in car- • 
^ rozza con esso per" il Poggio Reale , a quei tempi 
amenissimi giardini , e passeggiati, da lutto il bel 
mondo di Napoji, oggi di Napoli .camposanto; dopo 
aver magnificato la Piazza Reale, il Marese, San Ger- 
mano dei Prati, che allora tenevano il luogo dei Baluar- 
di , dei Campi Elisi e del bosòo di Bulogna , allora 
che Parigi non era peranco la buona locanda che 
oggi , cominciò a dire di certi duelli combattuti sul 
Prato dei Cherici , ai quali aveva egli fatto da secon- 
do. E si fece a discorrere dei costumi cavallereschi 
della sua nazione, e parecchi ne inventava, tal che 
una parola portando altra , passò a dire della conve- 
nevolezza e decenza del tratto, perchè sola pu£ tenersi 
in piedi gentil compagnia , e 

"Chez notis , inferiva, per tutto 1’ oro del mon- 
do , un giovane , e chi sia , non oserebbe mettere gli 
occhi addosso a donna di buona famiglia , senza prima 
aver ricevuto il.consentimento dei genitori. Né parlo 
poi del come questo precetto di buona creanza si do- 
vrebbe scrupolosamente osservare, quando il padre 
della damigella fosse il benefattore di esso giovine, 
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l’Sve&e ospitato , tènesselo ^ppresào come flgliuojo. 
Gli è uh tradimento inimmaginabile. Non si vede che 
in questi paesi, qui. Cheznous non sarebbe più guar- 
dato in faccia quest’ uomo. Io ci perdo proprio la 
scherma^ E noi vediamo che si fa questo , così a bocca 
• baciata. E chi ci casba poi?... giovani, accostumati 
, del resto... pieni di belìo ingegno!.. "Scapali un poco, 
gli è vero , ma bisogna perdonare qualcosa ai peli- 
nuovi... Pretendere ‘troppo gli è non voler niente.” 
Don Gioseffo.slava confuso fra le parole del Pel- 

v 

lettiere , voleva sin dal principio dimandargli che di- 
cesse, e di chi, ma rtòn si risolveva per ancora, en- 
trava in ismania , ed il bordelese frattanto non tor- 
ceva cammino, e "Convengo, ” seguitava a dire tutto 
atteggiato di onestà che pareva un fraticello novizio , 
"convengo che quando si ha a dar da mangiare alla 
madre, a quelle povere sorelle, che mi fanno vera- 
mente una pena , potrebbe passarsi di cantilenare e 
portar sqrertate tutte le notti ora a questa, ora a quella 
finestra. Di che gli empiono le scarselle tutti questi 
sonetti e satire e madrigali?” 

"Per l’amore di Dio,” interruppe finalmente 
Don Gioseffo , tutto ingiallilo come fosse itterico , 
"spiegali meglio, Pellettiere. Di chi vuoi parla- 
re?...” 

"Ohi di nessuno, di nessuno. Di chi'voletephre 
io parli?” 
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"^Non mi dm. bugio, te n'e prego. Le bugie hanno 
le gambe. corte. . .? 7 

« "Ma niente. Fede mia. Non ci è nulla di nuo* 

» ’ » | 

vó. Parlava incenerale...*.* faceva una ipptesi.,..” . 
. * " Bordelese, io mi ho cinquantatrè anni di vita, 
e ne ho pure cento è sei di travagli e di esperienza .'Lo 
vedi tu? io mi ho assai capegli bianchi sul capo. Que- 
sti non si fanno per niente. Tu mi nascondi qualche 
cosa... Ma conterai tutto... credi a me...” 

"Guardimi Dio! Per chi mi avèle preso, cava- 
liere? Vorrei prima morire, che farvi dolore. Sa*. 
rebbe.un vero metter zizzania ; e certo io non vorrei 
macchiare il mio nome con... Chez nous bisogna cia- 
scuno vegga per gli occhi suoi, e se no, nulla appura 

di nulla.” 

» 

Queste parole messero l’inferno nel cuore dello 
Spagnoletto. Cominciò a sbattere come a chi entra 
la quartana. 

11 Pellettiere non aveva punto nominato Salva- 
toriello, ma Don Gioseffo non era sì gonzo che 
non sapesse ai quanti vengono le calende di agosto , 
e capiva bene il bordelese parlare di Salvatoriello, solo 
fra i suoi scolari che pittore fosse e musico e poeta. 
Piegato cammino e, gonfio di dispetto e pieno di mal 
talento contro il giovane alunno e contro la figliuola 
non meno, andava masticando fra i denti: .« Nihil 

i ' 

tutum , nihil tutum in miserabili sceculo ! » 
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Giunse a casa e trovò giusto al ^cembalo la Maria 
Rosa , c la slava con la madre da 1' un canto , é Sai- 
vatore dall’altro. Salutò con mal garbo, o megliq , 

. non salutò affatto la brigata; e dopo poco di ora, 
snocciolato non poco d' improperii contro la musica 
e chi l’ aveva inventata , si ritrasse borbottando alla 
sala di studio. Donna Leonora, per iscusare di quel 
bruito piglio il marito, prese adire: "Avranno cri- 
ticato male la Strage degli Innocenti. Già, hanno tro- 
vato che dire anche per il San Sebastiano che il mese 
passato dipinse per il principe di Francavilla. Questi 
saccerituzzi d’ oggidì non vedono che per la scuola 
lombarda, per la bolognese, per quei marrani di 
fiamminghi. Se si avesse a sentire loro , che di pit- 
tura veramente non ne sanno buccicata , tutti gli al- 
tri pittori avrebbero a metter bottega nella Rua Ca- 
talana. 1 Brutta pazzia la slranomania. ” 

E così cento altre cose diceva o pensava per 
onestare lo sgarbo del cavaliere, ma la buona signora 
non guardava dalfaltro canto del cembalo perchè po- 
tesse veder chiaro nell’ animo di Don Gioseffo. 

E, tornando a lui, taluno mi dirà, perchè tanta 
collera? Lo Spagnolette sapeva bene dell’ingegno pe- 

l . .. •, - - . 

' Contrada di Napoli, nella quale si vendevano già evendonsi 
immaginette e quadri per uso del popolo minuto. Quella via di- 
cesi Rua ; perchè aperta a tempo della dinastia Angioina, e 
Catalana perchè vi abitavano e mercanteggiavano gli Spagnuoli ,‘ 
a quei tempi navigatori e mercanti apertissimi. 


Digitized by Googli 


CAPITOLO III. 


81 


regrino dell’ alunno: questi era pittore come lui, po- 
vero come era st3to lui , non nobile , è vero , ma gli 
era per divenire , e la gentilezza che si fa con l’ opera 
propria, non è manto meno ampio di quella ereditata 
dagli avi. Don Gioseffo poteva bene ammogliare quella 
sua figliuola con Salvator Rosa, poteva coronar l’amore 
di due belle creature , con le sue ricchezze sopperire 
alla povertà dello sposo, aiutarne i voli dell* intellet- 
to, e però felicitare sè stesso nella contentezza della 
prole. 

Benissimo! E lo so anche io. Ma il mondo va 
come va, non come dovrebbe ire. Voi volete gli eroi, 
ma io trovo sempre gli uomini , e li trovo nelle storie 
passate, non meno che in quelle che si passano. Don 
Gioseffo anche esso era stato fatto di quella creta onde 
fu fabbricato Adamo padre nostro, e più, era figliuolo 
di quel Don Antonio di Ribera eie., che, mi pa- 
re, conosciate un pochino. Le massime del babbo, 
temperate, gli è vero, dalla civiltà dell’arte , dalla cor- 
tesia che viene da’ buoni studii , oggimai erano pure 
quelle del figlio. Aveva dunque mutato opinione? 
No, ma aveva mutato anni. Spesso prendete l’un 
variamento per 1’ altro, e pure gli è in grazia sua che 
noi non rimaniamo in fanciullezza. Del resto, anco- 
raché avesse dismesso le antiche opinioni , Don Gio- 
seffo, come ho già detto, gli era uomo; e sulla terra 
che abitiamo solo due specie di animali sono costan- 

G 
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tissimi : il mulo ed il grullo. Quello non muta mai 
passo, questi mai pensiero; e lui è pur facile la 
tenacità , perocché di pensieri i grulli non ne hanno 
punto. 

Don Gioseffo , che aveva cara la figliuola come 
una reliquia , le desiderava grande stato ; e Salvator 
Rosa , tuttoché ricco di ogni virtù , era un grande in 
erba, come si diceva; Salvator Rosa era ancora Sal- 
vatoriello. Quella erba poteva pure non portar spiga; 
poteva il mutar di stagione, un zufolino di vento, 
spiantarla. 1 pittori, diceva Don Gioseffo, 'non altri- 
mentichè i condottieri di esercito , cominciano ad es- 
sere tenuti illustri quando abbiano finiti i nimici, e 
siansi spacciati degli emuli. La bellezza di Maria Ro- 
sa , che sin da quando toccò i quindici anni nissuno 
la guardava che non ringraziasse Domeneddio per 
aver fatto sì bella creatura che soggettava gli occhi di 
tutti; il grido de’ suoi costumi, dell’ eletto inge- 
gno, dell’ ereditaggio che a queste doti si accom- 
pagnavano, avevano mosso per tempissimo più di un 
azzimato cavaliere a domandarne la mano. Ma Don 
Gioseffo trovava lutto poco per il valore di lei , tutto 
in difetto, non si accontentava mai. Il conte Giulio 
aveva cinque anni di più della Maria Rosa: i quarti 
di Don Ferrante non erano limpidissimi , l’ ava della 
madre era nata di un banchiere olandese, ricco sì, 
ma banchiere. Don Garzia aveva grossi i piedi e le 
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mani che pareva fosse di rustica progenie. Il mar- 
chese Orazio teneva a Lisbona un cugino che faceva 
ali* amore con una ballerina. 

Laonde, come i nimici, quando che il ponno, ti 
uccidono di coltello, gli amici a furia di epigrammi, 
quale dei famigliari dello Spagnoletto diceva Don Gio- 
seffo , non la figliuola di lui , dover sposare a marito 
il giovine ricerco; qual altro inferiva il cavaliere 
aspettare tornasse l'epoca dei Falaridi, che però ca- 
landosi ai lidi delle Sirene un qualche semideo , egli 
lo accapperebbe presto per la sua casa ; nè pochi erano 
che spargevano lo Spagnoletto, perchè Maria Rosa 
si avesse un marito di suo genio , glie lo stava dipin- 
gendo apposta , e questo sarebbe un quadro più bello 
della Pietà di San Martino, più del San Gennaro 
nella fornace. Nè è a dire come Don Gioseffo fosse 
geloso di quella sua figliuola , e però rado propone- 
vale di andare a spettacoli, e tenevasi felicissimo del 
che la Maria Rosa non glie ne dimandasse. Se le ne 
fosse venuto talento , come avrebbe egli potuto con- 
trariarla ? Per questo ritiramento della giovinetta , sta 
scritto nella vita del Ribera , quelli che portati dalla 
fama di sua bellezza volevano vederla, e non trova, 
vano modo di entrare la casa del cavaliere, andavano 
a messa alla chiesa di Santa Maria del Parto, con- 
ciossiachè la Maria Rosa vi usasse ogni giorno. 

Ricavate da ciò come allo Spagnoletto sapesse reo 
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il mistero che veniva a inlrawedere. Bisognava rime- 
dio, rimedio radicale. Quell’ amore doveva morire nel- 
l’ovo, non si doveva aspettare che mettesse l’ale; se 
pure, come temeva forte, non fosse già escilo del gu- 
scio, ed anche del pollaio. Chi è fuor de’ lacci dilunga 
facilmente cammino. Ma il bene che voleva alle fi- 
gliuole?.... Il suo compiacerle di lutto?... Eh! i ge- 
nitori, per quanto siano pasta di zucchero, in fatto 
di sponsalizie vogliono fare sempre a modo loro. Più 
hanno cara la prole, più sono cocciuti. — Lo sappia- 
mo, vi dicono essi, gli innamorati veggono sempre 
color di rosa , pensano l’ oggetto amato, se lo fingono 
come vorrebbono fosse, appianano ogni balzo, e nè 
badano che a ire. Ma i genitori gli è un altro paro di 
maniche: i genitori stanno lì appunto acciocché veg- 
gano per i ciechi e pensino per gli scervellati. — Bi- 
sognava mettersi in impresa, l’affare era serio: ma se 
voleva operare sotto coperta , e senza venire a guerra 
rotta con le passioni, trovar modo di smorzarla fa- 
cendo viste di soffiarvi sopra come per accidente. 

A prima giunta dunque , per non camminare così 
al buio faceva mestieri conoscere per Glo e per segno 
i prolegomeni della storia , poi a che capitolo ne stes- 
sero, se la damigella fosse presa poco o mollo, quale 
ne sarebbe il talento, e a tante e tarile prudenze 
quell’ uomo maturo poneva mente , che a noi giovina- 
stri spensierati non passano manco sopra alla cu- 
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pola del cervello. In fin delle fini Don Gioseffo si mise 

all’ opera , cortesissimo, capile bene , come qualunque 
li voglia a lima sorda passar fuor fuora, ed assai avve- 
dutamente cominciò dallo scandagliare nella mente di 
Maria Rosa. Vi andava per la larga, e col battito nel- 
cuore, noi celerò, per paura di trovar la piaga aver 
tocco l’osso. Però stando in quei ragionamenti non 
so dirvi con che gioia , con quanta maraviglialo Spa- 
gnolette invenisse nell’ animo della figliuola niente 
altro che l’ammirazione dell’ingegno forte, vario, 
nuovo affatto di Salvatore , dell’ indole maschia , 
della carità dei parenti; nel cuore la pietà, ma la 
pietà e soltanto , del misero stato che travagliava il 
giovinetto. Allo Spagnoletto parve vedere il cielo 
aperto. Di amore non ne sfavillò, non che fiamma, 
scintilla; e il cavaliere sei sapeva bene, Maria Rosa 
non essere donna da tener gatta in seno, ove donna 
pur sempre il potesse. 

Rifatto d’animo, non dimandò più di Salvatoriel- 
lo, parlò d’altro alienissimo, temeva non avesse con le 
sue proprie parole a soffiare idee traverse, non avesse 
a venir fuora per ismama di contraddire, per gelosia 
di libertà , ciò che per inclinazione di cuore non era 
nato, e per verità io credo avvisasse per il migliore. 
Maria Rosa era un angelo, ma un angelo femmina, 
badate, un angelo a modo del Palmieri . 1 E questo io 

' Sandro Botticelli pittore fiorentino del tempo di Lo- 
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dico , non per bassa opinione che mi abbia del 
gentil sesso , perocché le donne io le amo forte e tengo 
in grande onore; e il mio peccato è quello di amarle 
tutte. 

Don Gioseffo si dava dunque riposo , ma riposo 
da bravi. Don Gioseffo si parava a quella pace che 
in grammatica del Congresso di Vienna si chiame- 
rebbe pace armata. Era securo del presente, ma dello 
avvenire chi è? Maria Rosa maravigliava dello inge- 
gno di Salvatore, ne compativa alla sventura : ma lieve 
è trarre dalla nostra chi abbiamo saputo conquidere 
per la ammirazione ; e la compassione è pure una 
bella porta per chi voglia entrare i regni dell’amore. 
Salvatore bisognava tenerlo alla larga. Lo Spagnoletto 


renzo il Magnifico « in S. Pietro Maggiore alla porta del fianco , 
dice il Vasari , fece una tavola per Matteo Palmieri , con infi- 
nito numero di figure; cioè l'assunzione di Nostra Donna, con le 
zone dei cieli ove son figurati i Patriarchi, i Profeti, gli Apo- 
stoli, gli Evangelisti , i Martiri , i Confessori , i Dottori , le Vergini 
e le Gerarchie e tutti col disegno datogli da Matteo, che era Et- 
terato e valentuomo , la quale opera egli con maestria e finitis- 
sima diligenza dipinse. Evvi ritratto a piè Matteo inginocchioni e 
la sua moglie ancora. Ma con tutto che quest’opera sia bellissima 
e che ella dovesse vincere la invidia, furono però alcuni male- 
voli e detrattori che, non potendo dannarla in altro, dissero che 
Matteo e Sandro gravemente vi avevano peccato in eresia. » E 
gli era perchè il Botticelli aveva dipintogli angeli tutti del sesso 
femminino e ciò per fare il consiglio del Palmieri, il quale se- 
guendo una strana opinione di Origene intorno alla natura degli 
angeli l’aveva accolta anche in un suo poema. L’ altare venne 
perciò interdetto e coperta la pittura. Di questo fatto se ne legge 
un minuto ragguaglio nell' opera del P. Richa sulle Chiese Fio- 
rentine. Tomo I, Lezione XI. 
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però cominciava a trarlo in disparte, e facendogli anche 
più carezze che non gli aveva fatte per lo passato, 
tirava in mezzo il discorso di Roma, delle sue gran- 
diosità , degli studi che vi si fanno, e gli parlava poi 
dello avvenire, e gli faceva animo, e dicevagli, quello 
sicuramente dover essere bellissimo , ma che biso- 
gnava andare a Roma. « Gli uomini, soggiungeva, 
là si fanno, e le opere eccellenti non sono fruito della 
divinazione, ma sì progredimento delle fatiche altrui. » 

Salvatoriello talvolta rispondeva ciò essere bene ; 
tal altra lui non poterlo, mancargli i mezzi per fare il 
consiglio del maestro. Questi gli rispondeva allora non 
si pigliasse pena, provvederebbe egli a tutto. Salvato- 
riello, poi che Don Giosefio gli veniva nuovamente at- 
torno con quei suoi parlari degli studi di Roma , ostava 
allegando non poter lasciar Napoli, la madre abbando- 
nando nella povertà, le due sorelle ancora nubili espo- 
nendo alle insidie di qualche bellimbusto ; ma Don Gio- 
seffo non ristava però, spianava tutto: dicevagli lui es- 
sere per ottenere dal signor viceré che quelle zittelle 
entrassero senza spesa veruna nel monastero di Santa 
Maria Egiziaca, nel quale verrebbero create come 
figliuoli nobili , e donde polrebbono uscire a lor po- 
sta, dove miglior partito si presentasse, e che in quanto 
alla madre non si tormentasse la coscienza, perocché 
farebbe che di nulla cosa mancasse. 

Salvatore vedevasi preso alle strette, non sapeva 
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più che scuse addurre in mezzo, poi che le legittime 
le aveva tutte votate. Si provò allora di dire che te- 
neva Roma affatto soperchia per sè : Roma eccellente 
per chi volesse seguir quesla o quella scuola: lui non 
voler tenere dietro a nessuno dei pittori in onore, 
volersi avere un genere proprio (siccome poi ebbe 
veramente): diceva voler seguire l’impeto dell’animo 
suo, voler apparare dalla natura maestra diretta e 
maestra dei passati e delli avvenire, dalla natura che 
è l’ arte di Dio come aveva letto nella Somma, e quella 
spiegare a Napoli , meglio che per le altre terre del 
mondo, il suo vario, il suo bello, il sublime. 

Queste parole di Salvatoriello non garbavano 
punto, oltre a che in certo modo ferivano l’amor pro- 
prio del Ribera, e di amor proprio il cavaliero ne era 
pinzo e zeppo, comesi dice. Don Gioseffo cominciò a 
cangiar di tuono, l’alunno a vederci meglio. Il Pellet- 
tiere, perfarsi beffe del rivale, aveva dettoaCicconeche 
Salvatoriello anderebbe a Roma per la festa di San Pie- 
tro, poi eheS. M. Cattolica lo aveva nominato amba- 
sciatore per presentare al papa il famoso tributo della 
chinea. Questa commissione per suo solito fidavasi a 
qualche alto barone del regno od in sua vece al contesta- 
bile Colonna. Pure quell’allocco di Ciccone trangugiò 
la frottola, e lesto andò a Salvatore, e gratulando per 
la mutala fortuna il richiedeva gli piacesse rendergli 
la somma poco ingente di tre o quattro ducati che egli, 
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pochi giorni addietro, gli aveva dato in prestanza. Sal- 
vatore capì la morale della favola , e capì non meno 
che quel brutto giuda del bordelese aveva lavorato di 
soffietto presso il maestro. Quelò del presto Giccone, 
gli rese le mille grazie per l’ ufficio cortese , e pre- 
gollo volesse riferire al Pellettiere che S. M. Cattolica 
quell’anno non mandava a Sua Santità l'usato cavallo 
napoletano, ma le presentava invece un asino france- 
se, e gli eletti della città 1 avevano proposto lui 
Pellettiere siccome il più bel ciuco che venisse fuori 
del regno cristianissimo; ma che in quanto a sè, egli 
non accettava l'ufficio di entrare l’eterna città me- 
nando il bordelese per la cavezza , slantechè non gli 
piaceva accompagnarsi a bestia che solo per forza di 
busse saprebbe ire. Non è da ragionare come il nostro 
povero Salvatore si accendesse in maggior passione 
per tutta questa guerra che gli si metteva. Pure que- 
sta non lo abbatteva , lo sublimava. Il suo ingegno 
ferveva di gran lunga più per lo incendio del cuore, 
e di lui poteva dirsi a dovere il verso di Giordano 
Bruno che ne’ suoi Eroici furori pretende 1’ uomo 

mercè d’amore 

Si cangia in Dio, di cosa inferiore. 

Ma non scorsero tre giorni da che le parole di 
Salvatore al Ciceone vennero riferite a chi si anda- 

1 1 membri del magistrato municipale , i quali erano sci , cin- 
que per la nobiltà , uno per il fedelissimo popolo. 
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vano, e raccontate ai condiscepoli, i quali, come era 
da aspettarsi, ne fecero le risa grandi. Salvatore 
venendosi a scuola, appena sorto mattino, gli fu 

incontro 1' alfiere del cavalier di Ribera ed inchi- 
natolo cortesemente dissegli, il celsissimo signor 
Don Gioseffo essere ito a palazzo, però che il 
nuovo viceré, il duca di Arcos, aveva mandato 
per lui, e che egli, 1' alfiere, era sul punto di con- 
dursi a casa di ser Salvaloriello per porgli in mano 
uno involtino di lettere per parte di Sua Signoria Il- 
lustrissima. Salvatore impallidì a quell’annunzio, tolse 
rinvoltino, e trattosi disparte in certo viale dei giar- 
dini lacerò la sopraccarta e trovò quattro lettere. La 
prima di esse era indiritta a maestro Salvator Rosa a 
Napoli in via dei Lanzieri alle case di Ciccio Caputo ; 
la seconda all’ Eminentissimo e Reverendissimo prin- 
cipe il cardinale Francesco Brancaccio patrizio napo- 
letano a Roma ; la terza ai signori della banca dei 
Ruspoli in piazza di Aracoeli a Roma ; e la quarta 
all’ Rimo, ed Eccmo. signore il Clarissimo Don Sigi- 
smondo Ghigi, a Roma. A quella vista un sudor freddo 
gli scorse per la fronte, gli tremarono le ginocchia, 
gli si appannò lo sguardo, aveva l' anima attraversata 
nella gola, cercò di una panca a tentoni quasi. Stette 
immoto così meglio di una mezza ora, non mai le- 
vando gli occhi da quelle soprascritte. Poi rinvenuto 
alquanto , e domala la pugna di curiosità e di paura 
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che ci tenzona nel cuore innanzi a cosa cui aneliamo 
conoscere, ma di che temiamo accertarci, schiuse la 
lettera indiritta a lui e lessevi : 

« Quando io vi accolsi in mia casa , carissimo 
Salvatore, voi lo vedeste bene, io vi accolsi più come 
figliuolo che come discepolo , poi che il bello ingegnò 
vostro m’ispirava favore, e la povertà della vostra fa- 
miglia, e la virtù con la quale la sventura nobilitate, 
farebbero forza al cuore di ogni uomo cristiano e ti- 
morato di Dio. Queste cose io non ve le ricordo per 
rinfacciarvi beneficii. Guardami Dio dal dare nella 
viltà. Nè tampoco ve lo ripeto perchè domandi grati- 
tudine. L’ animo vostro gentilissimo non abbisogna 
gli si suggerisca bellezza di procedere, e poi io 
sono pagato anche di vantaggio dal piacere di ve- 
dervi mio alunno e dall' onore che me ne verrà , 
quando bel giorno abbia a nascere di aurora così 
chiara , e dove le istorie delle arti italiane narreranno 
Salvator Rosa avere avuto a maestro il cavalier di 
Ribera. Accennavo a ciò che ho fatto per voi , solo 
perchè ricordiate quello mi avete udito a dire le 
spesse volte, cioè, che i benefizi dimandano con- 
tinuazione, obbligano a tutela. A mio parere merita 
maggiore biasimo uomo che lasciasse ricadere uomo 
dopo averlo alzato di terra, che chi, passato ac- 
canto ai caduti , non abbia vólto gli occhi per 
commiserarli nè stesa la mano per sollevargli. Io 
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dunque, Salvatore, vi debbo ancora assistenza. 

» Salvatore, andate a Roma: il vostro padre se- 
condo ve lo consiglia, il vostro bene lo dimanda, e.... 
perdonatemi..., la pace della mia famiglia! 

» Fra le grandezze e i monumenti insigni di che 
è piena la regina delle città, fra le comodità di ogni 
onesto studio voi troverete distrazione ai vostri mali, 
voi limerete l’ ingegno di che il Signore Iddio vi è 
stato largo, voi rinverrete la via che mena a quell' alto 
luogo che al merito vostro è dovuto. 

» 11 signor Gerolamo Mercurio gentiluomo ro- 
mano, e come il sapete bene, critico giusto e saputo 
in fatto di belle arti , si partirà posdomani per Roma , 
poi che deve recarsi alla corte del cardinale Brancac- 
cio, del quale è maggiordomo e maestro della guarda- 
roba. Voi farete viaggio col signor Gerolamo : ho già 
provveduto a tutto. Però giunte a questa sonovi tre 
altre lettere, l’ una per la banca de’ Ruspoli, acciocché 
vi fornisca di quanto vi sarà necessario per vivere 
onoratamente e come al grado di cittadino napole- 
tano si conviene; l’altra è per don Sigismondo Ghigi 
munificentissimo patrizio romano ed amico dei belli 
spiriti e degli uomini di lettere, sicché siate certo egli 
vi terrà alla sua corte e saravvi patrono ; e la terza 
lettera è per il cardinale Brancaccio, perchè olirà i 
buoni offici che vi farà il signor Gerolamo per intro- 
durvi a quel gran signore e veramente degnissimo 
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prelato, io voglio vi abbiate una mia particolare com- 
mendatizia , perocché , Salvatore , io vi amo. 

» Vi è duro, lo so, il dipartirvi di questi luoghi; 
ma, figliuolo mio, lo dovete. Nè vi mettete in pena 
per la vostra famiglia, perocché le rimango io tutore, 
e non dubitate, non patirà difetto di nulla, nessuno 
oserà torcerle capello. Le due fanciulle , dove il vo- 
gliano, potranno entrare il monastero di Santa Maria 
Egiziaca. 11 viceré, a istanza mia, ha comandato ne fos- 
sero loro schiuse le porte, e le monache amorevolissi- 
mamente le accoglierebbero. Io credo buono sarebbe 
vi ricoverassero. Vostra madre potrebbe visitarle an- 
che tutti i giorni ; ma del resto facciano come pensa- 
no, e voi avete tale accorgimento che non è mestieri 
vi abbia a dettare io ciò che si ha da scansare, e ciò 
che sarebbe di giovamento. 

» Ma addio, mio carissimo Salvatore, lo non ho 
forza di dirvelo a voce questo addio. Non saprei di- 
partirmi da voi, abbracciandovi di persona. Io però 
vi stringo al mio cuore con l'anima, e vi bacio la 
fronte e vi benedico come figliuolo , e pregovi non 
mai dimenticare il vostro amico verissimo il vostro 
» Dotf Gioseffo di Ribera. » 

Sbigottito , esanimato , come quegli che tocco 
dal fulmine vive ancora ma ignaro è della sua 
vita , rimase il povero Salvatore seduto in quell’ an- 
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golo del giardino in cui lo abbiamo veduto poco fa, 
e l’una mano fra i capelli, l'altra stringendo con- 
vulsa la lettera dello Spagnoletto , il volto pallidis- 
simo, freddo , intirizzito che pareva una immagine di 
cera, gli occhi impetrati mai non levava da terra. 
Stette grande ora in quella positura , poi schiusosi 
novellamente l’ intelletto, e la conoscenza delle cose 
e della sventura sua ritornatagli , mise un profondo 
sospiro, e sgorgò dagli occhi un pianto amarissimo , 
ma che la misericordia divina gli mandava sollievo 
dell’anima. Poco dopo, facendosi core, ed asciuga- 
tosi gli occhi ben bene , per quella vergogna che sem- 
pre hanno gli uomini del vedersi vinti dalla ango- 
scia, si levò ed entrò in cammino per uscirsi di colà 
passando una porta che metteva sulla strada di Pie- 
digrotta. Egli teneva quella via per non tornare 
novellamente alla sala di studio dello Spagnoletto, nè 
traversarne gli appartamenti. Ma gli occhi non discer- 
nevano più l'un sentiero dall'altro, ed il povero gio- 
vine spesso ritornava sopra i suoi passi , e si sperdeva 
per i viali ondeggianti del boschetto. E più rivedeva 
quei luoghi, più amaro gli si affacciava alla mente il 
pensiero che dovevali abbandonare, abbandonare per 
sempre. Credeva quello 1' ultimo verde che gli era 
dato vedere, però che arida gli si parava alla mente 
ogni contrada, quando diserta del suo bene. Ed allora 
slava per maledire la sorte, per querelarsi a Dio di 
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abbandono , ma lo rattenne la vista del cielo ; e là sui 
lidi di Partenope, in faccia a tanto sorriso della na- 
tura , non è possibile disperare, dubitare della Prov- 
videnza è ingratitudine non solo, ma cecità. 

Quetossi novellamente, si chinò al suolo, prese 
un pugno di polvere, la baciò, la mise in una scar- 
sellina e se la nascose nel giustacore. Acconsolato 
quasi dal pensiero che per qualunque paese avesse ad 
andare porterebbe seco quella particella della sua terra 
natale, quella polvere dóve le tante volte aveva stam- 
pato sue orme colei, quella Maria Rosa che egli ado- 
rava quasi soprannaturale creatura, si soffermò, fece 
di ricordarsi bene quei viottoli , e riaccelerando il 
passo volgeva alla porta ricerca. 

Era, a pochi passi da questa, un laghetto di 
acque chiarissime posto in mezzo ad una selva di 
cipressi che antichi e ramosi e sorgenti come per 
levarsi alle stelle pareva si specchiassero nell’ onda , 
superbi in loro maestà. In mezzo al laghetto sie- 
deva una breve isola tutta di giacinti smaltata e di 
rose , e sovresso, all’ombra di un salice smisurata, 
il simulacro del Sannazzaro e di Torquato, i due 
sommi del Parnaso napoletano, e quelli effigiati a 
piedi di un angelo che mostrava loro la Croce, ragione 
* della ringiovanita poesia. Questo gruppo di figure era 
assai bellamente scolpito e con più purezza di disegno 
che il tempo e la scuola di allora volessero. AU’isoletta 
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si approdava per una gondola sottile dipinta bianca 
di fuori , dentro guernita da tappeti e guanciali di 
porpora a frange d' oro. E come Salvatore passava 
per davanti a quelle acque, e l'aere di Mergeliina 
l’ ultima volta riempiva di suoi sospiri, ecco gli si 
parò dinanzi Maria Uosa, seguita da piccolo moro 
che tutto vestito d' argento e di scarlatto portava in 
una cesta corone e festoni di fiori onde la giovinetta 
era usa adornare le statue dei suoi poeti. Salvatore 
voleva sfuggirle, ma fu prevénuto di così onesto sa- 
luto, che gli fu mestieri accostarla. 

w Addio Maria Rosa! Io non vedrò più la luce 
degli occhi vostri. Addio! Se non vi è grave.... ri- 
cordatevi di questo povero giovine.” 

Prese a dirle lutto tremante , tutto affannoso 
Salvatore. Maria Rosa torse la faccia, non voleva 
quello vedesse una lagrima che le scorreva per la 
guancia , ma gli porse la destra , ed egli baciolla 
più e più volte, e la bagnava di pianto caldissimo, e 
se la poneva sul cuore , ed allora : 

* Partite” prese a dire la donzella soavemente 
ritirando la mano, " partite, nobile Salvatore. La Ma- 
donna vi porti sotto il suo manto! Su , fate core... Ro- 
ma è la patria dell' anima vostra... Vedete, Salvatore, 
io portava queste ghirlande ai nostri poeti. E a voi 
pure si debbono corone e darannosi, credete a me , 
sol che fortuna cangi stile... Ma io no, io non vo- 
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glio mischiarmi alla turba. Prendete, Salvatore...” 
"Che dite mai, Maria Rosa?...” 

' ”Non vi fate indietro. Togliete...” 

* Datemi una lagrima ! Io non merito altro che 
pianto.” 

W L’ è per voi questa ghirlanda. Un giorno ricor- 
datevi di colei che prima ve la porse , che non aspettò 
i decreti della fortuna.” 

La figlia dello Spagnoletto sparì come portata 
dal vento. Salvatore sempre sempre dimandandosi se 
vero o sogno fosse stalo quello che veduto aveva e 
udito, in poco d’ora fu in via dei Lanzieri, ascese 
nelle stanze della madre, che il misero doveva la pri- 
ma volta dopo nato lasciare. 
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Quando io penso la morte, spoglia dell’idea re- 
ligiosa, e non come fine del pellegrinaggio terreno, 
non come l’aurora di giorno non mai attraversato da 
nubi , di giorno che non soffre tramonto , ma sì alla 
disperata, alla Leopardi) e come il suo pastore errante 
dell’Asia donandomi che sia 

* ) 

questo supremo 
Scolorar del sembiante, 

E perir dalla terra , e venir meno 
Ad ogni usata, amante compagnia, 

ricorremi tosto alla mente l’immagine di quel giorno 
che la prima volta lasciai la casa paterna, i parenti. 

Che pianto! che affanno! quanta malinconia mi 
inteneriva il cuore in quello addio ! E veramente rae- 
stissimoè questo rompere delle dolci usanze della casa, 
questo andare incontro repente ad ignoti oggetti , a 
nuova gente, a gemer lontano da chi solo le tue la- 
grime sappia asciugare o intendere. Allora anco le 
traversie che avrai provato , ti parranno meno dure 
a portare, ti si faranno care, le rimpiangerai, direi 
quasi. Quel primo partirsi dai parenti è la prima 



CAPITOLO IV. 9‘J 

morte della vita. Chi ha cuore di uomo, chi abbia 
provato di tali necessità, dica se io esageri pas- 
sioni, e pensi e compatisca meco a quell’ora che il 
povero Salvatore doveva staccarsi dai suoi cari. Ma se 
il patire è degli uomini , è dei forti il rassegnarsi, e 
però il giovine artista , composti i moti del cuore, 
senza por tempo in mezzo fecesi a provvedere ai do- 
veri della società , a dar sesto alle cose della famiglia. 

Cominciò per rispondere alla lettera del cavalier di 
Ribera. Scrissegli che obbediva. Ringraziavalo dei suoi 
beneficii assaissimi , si diceva superbo di aver meritato 
l’amore di tanto uomo, ed assicuravalo dei-che mai 
non istarebbe dal pregare a Dio ogni bene per lui, però 
che i miseri non hanno modo migliore di solvere i de- 
biti loro, che ricorrere al celesti perchè i generosi ri- 
munerino. Gli domandava perdono dello avergli fatto 
dispiacere, adduceva scusa questo cuore, ribelle spesso 
all’ intelletto, a tutti più o meno di impaccio, rado ca- 
gione di contento, di pace mai. Reputavasi in grandis- 
sima grazia le commendatizie che gli aveva scritto ; 
accettava quelle per Don Sigismondo Ghigi, e quella 
per il cardinale Brancaccio, ma rimandavagli le lettere 
di credenza per il banco dei Ruspoli ; e non già per 
alterezza, diceva egli, ma perchè il pane gli sapeva 
meno di sale , buscandoselo con le fatiche proprie , 
e lui teneva per certo , Dio misericordioso che ' 
avevaio nutrito e salvo sino a quel dì, Dio che lo 
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aveva menato alle case del Rihera, noh lo avrebbe poi 

abbandonato sulla terra forestiera. Gli sapeva grado 
di ciò che aveva fatto per le sorelle, e gli significava 
lui essere per condurle incontanente in Santa Maria 
Egiziaca ; e veniva a capo della sua lettera pregando 
il cavaliere che per i dolori di Maria prendesse cura 
della madre, siccome glie ne faceva promessa, la 
confortasse della dura lontananza. 

Mandata allo Spagnoletto questa lettera , Salva- 
tore si avviò con le sorelle e la vecchia madre al mo- 
nastero. Spalancate le porte, le monache tutte, la 
badessa, le alunne, le oblate, si fecero tutte a ricevere 
le due fanciulle; e quale ne lodava gli occhi, quale i 
capegli, quale l'espressione; e 1’ una dicendo ras- 
somigliare a Santa Caterina proprio come due pater- 
nostri , l’-allra a Santa Agnese, parecchie a Santa Bri- 
gida, le regalavano di confetti, di zuccherini, d' imma- 
ginelte: la Badessa faceva certi e Salvatore e ki po- 
vera vedova, che quelle fanciulle essa le terrebbe come 
figliuole sue, però che in Gesù Cristo Signor nostro 
madre ella era veramente. 

Salvatore benedisse quella serva di Dio per la sua 
carità , e promise al suo ritorno avrebbe dipinto per 
l’ oratorio privalo del monastero un quadro rappre- 
sentante Maria Egiziaca che romita sulla riva del 
Giordano, e presso a morte, viene comunicata dagli 
angeli del Paradiso. Le monache fecero le grandi 
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feste per la bella promessa, ed alcune, come usano le 
monache, pigliando confidenza dalla liberalità del gio- 
vane lo pregavano che ritorno volesse portare una cas- 
setta di corone benedette dalla Santità del Papa signor 
nostro , una ventina di Agnus Dei , un crocifisso con 
le indulgenze in artìcolo mortis. La Badessa poi , da- 
togli una lettera per il cardinale Innigo Caracciolo per 
certi corpi santi che Sua Eminenza doveva ottenerle 
dal regnante Pontefice , e certe dispense per il mo- 
nastero, lo accomiatò, tutte colmandolo di mostaeciuo- 
li, di benedizioni, di frutta candite e di ogni augurio 
gentile. Salvatore si usci dei chiostri beati, tranquillo., 
pieno di quell’ oblio soavissimo che viene all' anima 
dalla conversazione dei santi, di quel conforto inef- 
fabile che spira la pace dei sacri asili, la felicità degli 
innocenti. 

Provveduto a questa bisogna, il povero giovane si 
recò dal signor Gerolamo Mercurio, con il quale dove^ 
va far viaggio per Roma. Ne fu accolto con quella 
cortesia operosa che tanto ono/a la gente- romana, e 
fermarono entrare in cammino la dimane del giorno 
vegnente. 11 signor Gerolamo gli disse come il Nun- 
zio apostolico , specioso favore ! avesse loro ottenuto 
buona scorta di scoppettieri, sì che erano quasi in si- 
curo dai briganti della Campagna, dove (come succe- 
deva spesso e succede ancora qualche volta) non ve- 
nissero svaligiati dalle stesse arme protettrici. Ven- 
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ne poi ad accomiatarsi dagli amici, dai congiunti 
pure, e quali ne fossero le profferte, e quanti i sospiri , 
gli abbracciar! , i consigli , lo lascio a indovinare a 
qualunque abbia notizia della natura amica , della 
espressiva bontà degli italiani delle Sicilie. Ciccone 
vennegli pregando che togliesse un suo archibugio 
favorito, ottimo per le congiunture, e del quale egli 
diceva mirabilia, ma che veramente non aveva ancora 
ferito pelo nè penna. Questo era l’eroismo delle- ge- 
nerosità, dappoiché un uomo di popolo, ed un uom$ 
come Ciccone , tiene a cuore più il' coltello che la 
moglie. Sapevalo Salvatore , è però non solo ricusò 
l’ offerta, ma a sua posta egli regalò Ciccone di certe 
armi e bagattelle che gli aveva date un capitano tede- 
sco cui aveva raffinato nell’arte della scherma. 

Sbrigatosi pur finalmente di tutte queste fac- 
cende, andavasene pian piano passeggiando per il 
borgo di Chiaia, poiché cadeva il giorno, ed il misero 
amante sperava un’ ultima volta rivedere il guar- 
do della sua donna. La carrozza dello Spagnolette 
a quell’ora soleva passare per di là, poi che si tornava 
da Poggio Reale, e la Maria Rosa soleva esservi tal- 
volta. Ma uno scontro diversamente grato gli toccava. 

A pochi passi dalla porta Cumana , o di Chiaia 
come la diceva il volgo, Salvatore si avvenne nel 
Pellettiere che andava a spasso con certe sue sgual- 
drine e bari di carte. 
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"Ebbene! si parte o non si parte?* Prese a dir- 
gli il bordolese con quel tuono di burlone che è pro- 
prio di tutta la gente burlevole. "Noi vi auguriamo a 
Roma miglior fortuna che non avete avuto in questo 
paese villano.” 

"Augurami non vi trovar canaglia che ti rasso- 
migli, manigoldo scomunicato che sei.” Risppsegli 
Salvatore tutto uscendo dei gangheri, e così affer- 
randolo per il collare. 

"Piano, amico mio!” prese a dire il bordele- 
se ; "che cattivo scherzo è cotesto? Mi lacerate i mer- 
letti. E* son di Brusselle , non di quelli che si fanno 
a Cosenza.” 

"lo voglio lacerarti la pancia. Voglio non tro- 
varti a Napoli al mio ritorno.” 

E sguainata la spada glie la appuntava proprio 
nel mezzo dello stomaco. Le sgualdrine gridando al- 
l’ assassino, svignarono per una via, i giuocatori 
per un’ altra , il bordelese divenuto mezzo di un su- 
bito, e pallido, e a verga a verga tremoloso, faceva 
di pigliarlo per lo scherzo ; e " Me ne vado anche 
adesso,” dicevagli. "Se vi fa piacere, me ne vengo a 
Roma con voi. Vedremo i Raffaeli, studieremo le 
Fornarine. Via,- scostate la zagaglia. Volete farmi 
morire in peccato. Volete non trovarmi nè in Napo- 
li, nè in Paradiso. ” 

"Vattene, vattene vivo, traditor blasfemo,” diceva 
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allora Salvatore, riponendo la spada nel fodero. "Va 
al diavolo. Io non voglio rubare al boia il mestiere. 
La tua pelle non vale il prezzo del cuoio e della rena 
che dovrebbe ripulirmi la daga.” 

Fu il Pellettiere, in men che noi scrivo, alle sue 
case. Poi, temendo a quel matto di Salvatorielio non 
venisse il ghiribizzo di ritornare alla carica, s’imbucò 
nella stanza di una sua femmina , e solo quando fu 
certo che il nimico aveva passato il Garigliano, si 
tornò glorioso e trionfante allo studio dello Spagno- 
lette , dicendo lui tutto quel tempo essere andato in 
traccia di Salvatorielio, e non averlo trovato : il ma- 
landrino aveva alzato i mazzi, e sfrattalo in buon pun- 
to, che se no, lui gli avrebbe pagato un vecchio de- 
bito con moneta novissima di zecca. 

Ma lasciando rodomontare a suo comodo il bor- 
delese, chè di lui veramente poco ci cale, e facendo 
ritorno al nostro giovine amico,- io vi fo a sapere che • 
fece viaggio felice; ma giunto a Roma, tra per l’an- 
goscia onde era pieno , e la quale egli faceva indarno 
di reprimere, e per il correre di un monumento all’al- 
tro, senza avere quella cautela che si vuole per l’ aria 
non purissima della campagna romana e dell’ urbe , 
infermò di una perniciosa, ed era allo stremo. Sep- 
pelo Maria Rosa e ne pianse forte , e pregava a Dio 
con ogni istanza perchè non volesse troncare vita 
così cara , sperdere tante speranze dei congiunti , 
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della patria", degli amici. Seppelo del pari lo Spagno- 
lette , e tenendo celato il caso alla madre di Salvatore 
mandò a Roma ogni sorta di soccorso, e voleva 
partirsi egli stesso, perocché non chiudeva più occhio 
la notte, martellato come era dal rimorso ; che gli pa- 
reva lui essere cagione di quella sciagura. Ma Salva- 
tore guariva a dispetto del medico, forse di quel 
dottore Splendano Accoramboni tanto bellamente de- 
scritto dall’ Hoffmann ne’ suoi racconti fantastici: lo 
Spagnoletto quietava ; Maria Rosa ne fu lietissima , 
perchè se non lo amava di amore (e chi saprebbe 
dimandar ragione al cuore?), amavalo di bellissima 
amistà. Del resto , chi volesse conoscere per filo e 
per segno ciò che Salvatore facesse a Roma dopo 
uscito d'infermità, tolga le opere del Passeri, del 
Baldinucci scrittori contemporanei, quelle del Pasco- 
li,, del Salvini, di Bernardo de Dominici, chè di lui 
veramente non è stato scritto poco, nè da gente 
dappoca. 1 Io sono tenuto a parlarvi della figliuola 
dello Spagnoletto, ed il fatto di lei prendendo origine 
dalle calamità che travagliarono il regno di Napoli gli 

•r 

anni del Signore 1647 e 1648, o meglio con esse 

1 Io non ho citato tra gii storici del nostro pittore lady Mor- 
gan , perocché l' illustre gentildonna nella sua opera intitolata 
Vita e Secolo di Salvator Rosa (Londra 1824, 2 voi. in-8), ha fatto 
più che la storia , il romanzo. Ella stessa ne conviene, e dice.nella 
prefazione : « Ho rappresentato Salvator Rosa quale me l' hanno 
mostrato le verosimiglianze. » 
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procedendo, mi farò a contarvi di quei fatti così alia 
sfuggita, essendo che da cosa nasce cosa, nè commen- 
devole è rompere la catena della cronaca. 

"1 fatti del 1647? La rivoluzione di Masaniello? 
— mi direte forse, — Anticaglie! Credete non le 
sappiamo ? ” 

"Benissimo! Ma la storia è sempre nuova, mas- 
sime per i nostri popoli italiani. V’ha chi tiene a 
mente i fatti gloriosi, ma non è chi voglia ricordarsi 
degli errori , o studiarli , per navigar bene la vita , e 
<la quegli scogli aborrire, ai quali ruppero i padri no- 
stri. ” 

" Ma noi non abbiamo bisogno della vostra le- 
zione di storia , ” mi dirà so ben io chi. " Quando 
la volessimo conoscere, sapremmo che libri cercare. 
Voi siete un aristocratico marcio. Voi darete addosso 
al popolo. Voi non amate il bene del popolo , ed il 
popolo vorreste non facesse mai niente. Ma gli è il 

f 

padrone; e noi che ne siamo amici” i cortigiani, ca- 
pite bene " vi diciamo : state zitto , se vogliale' barca- 
menare, e vedrete che il popolo sa fare anche esso 
da galantuomo.” 

Gridino a testa , io scriverò, e non dubitate, - 
scriverò storia istorica, non storia da settari. Sola- 
mente farò di spicciarmi, e questo per le mie leggitrici, 
cui premerà sapere di Maria Rosa meglio che delle 
trentasei rivolture della fedelissima città di Napoli : 
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elleno, che per la finezza di natura, per quell’ acu- 
me d’ intelletto che del bel sesso sono proprii, io 
conosco tutte più o meno quietiste. 

Don Filippo IV di Austria regnava sul maggior 
principato di quel tempo, la monarchia spagnuola. 
Tempestato da Francia ed essendo uomo mitissimo, 
e fidando il freno dei suoi regni al conte di Olivares, 
poi a Don Francesco di tìiaro, tutti e due ministri 
scemi quanto presontuosi ; il Portogallo, scosso il 
giogo di Spagna, si vendicava in propria balia, sce- 
gliendo re il duca di Braganza uscito dal sangue di 
suoi antichi signori ; la Catalogna tra per sete di 'li- 
bertà e per le arti del cardinale di Richelieu ribellavasi 
tutta, e poco stette, che spalleggiata da Francia non 
si rivoltasse in repubblica; la Olanda dopo lunga 
tenzone partitasi dall'imperio del Cattolico prendeva 
a reggersi a popolo. 

I cortigiani inolcevano la sventura della monar- 
chia, adulandola, e dovei padri avevano detto a Car- 
lo V, a Filippo II, nei loro regni non tramontare mai il 
sole, i figliuoli dicevano della corona di Filippo IV, 

Più le si toglie, più grande diviene. 

Ma non cosi i popoli. Essi danno nel vizio opposto, 
l’impertinenza; e però i sudditi rimasti, prendendo 
ardimento dalle traversie di chi stava lor sopra e dalla 
incapacità , e consigliati dalla poca fede nell’ avve- 
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nire che gli stessi ministri infiacchiva , quali con di- 
sprezzo, quali con isdegno discorrevano dello stato, 
tutti tumultuavano. Arroge che il trono temevasi re- 
stasse vacante, perocché Filippo per la morie di Don 
Baldassarre si trovava in quella senza eredi legitti- 
mi: arroge l'enormità delle imposte, poi che per 
tante guerre che si avevano da combattere a conser- 
vare le terre minacciate', e ricondurre in fede le 
ribellate, tutto 1' oro di America e quello di Spagna 
e delle Fiandre non bastando, il fisco si faceva in- 
sopportabile ai popoli del ducato di Milano e dei 
regni di Sicilia e di Sardegna. 

Questa infermità della macchina monarcale, 
giunta al difetto di ogni giustizia , alla rapacità dei 
ministri, 1 i quali allora solamente erano reputati ca- 
paci che i popoli tenevano magri , grasse le case 
loro , partorì le sventure che narreremo , checché ne 
dicesse « il Diario dei tumulti del popolo napole- 
tano contro i ministri del re e la nobiltà di essa città, 
composto dal Maestro di campo Don Francesco Cape- 
celatro, cavaliero dell'abito di San Giacomo, del consi- 

* Omnia in aula, in tribunalibus venalia, nuìlam jurii , nullam 
pudori s haberi rationem, et in lumina singulorum licentia, neminem 
in commune consulere ; sed ut in naufragiis solet , quemque libi ex 
omnium iactura compendium facere, oblata quaecumque ad se trahe- 
re T raperò, astu, dolo, videmum granari, quaequae modestiae, in- 
dustriac, virtuli sunl praeposita proemia, fraudibus tantum, sceleri- 
busque patere. (Dissidenti» , disciscentis receptwque Xeapolis libri 
sex Haphaele de Turri auctore). 
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glio di S. M. , Viceré e governatore delle armi nelle 
provincie di Calabria Citra, della terra di Bari e del 
Principato^Ultra, Marchese di Lucilo e Signor dei feudi • 
di Gambatesa , di Malamerenda e di Sant’Angelo in 
Altissimo , il quale servendo il suo re personal- 
mente intervenne nella maggior parte delle cose che 
in esso tumulto avvennero, che gli vuole « causati 
» da cattiva influenza di stelle o pure dallo ec- 
» disse del sole succeduto di mezzo giorno nel se- 
» gno di Leone la precedente estate , il quale segno 
» domina Napoli, predetto da Paolo Cocurullo cele- 
» bre astrologo di minacciarle rivoluzione e ruina 
» con suo grave incomodo e danno , parendo anche 
» che dai tuoni caduti poco innanzi nella rócca del 
» Casal di Marano, sul campanile di una chiesa che 
» vi è, e noi castello d’Jschia fosse ciò presagito. Ma 
» soprattutto segno d’ infausto e doloroso avveni- 
•> mento e che i napoletani e lo stesso Viceré gran- 
ii demente atterrì, fu Tessersi la domenica 12 mag- 
li gio un’ora dopo il tramontare del sole, acceso il 
» foco nella polvere dell’ artiglieria del Galeone am- 
» miraglio dell’armata, che guarnito e corredato di 
» tutto punto stava nel molo pronto con altri vascelli 
» per navigare contra i francesi: il quale galeone con 
» strepitosa ruina ed orribilissimo rimbombo, che si 
» udì per tutta la città , volò in aria con morirvi il 
» capitano e trenta persone che su vi erano , rima- 
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» nendone solo tre in vita , due gravemente feriti che 

» poco dopo morirono, ed un ragazzo di quindici 
» anni che assiso sulla prora, vedendo 1' orribile in- 
» cendio, invocò in suo aiuto Sant'Antonio di Padova 
• e senza avvedersi di chi vel conducesse, si trovò 
» salvo sul lito. 11 quale successo che si giudicò dai 
» più avveduti essere stato opera dei nimici francesi 
» fu falsamente apposto allo Scarampo , nobilissimo 
» cavaliere lombardo , a cui poco prima era stato tolto 
» l’ammiragliato di essi vascelli; e nei seguenti ru- 
i mori malvagiamente al Duca di Maddalone, il che 
» si stimò scoperta favola e malignità, non rinvenen- 
» dosi alcuna convenevole causa, perchè cavaliere di 
» così chiarissimo sangue, senza alcun suo prò, do- 
» vesse così fatta malvagità commettere. » 

Alcuni storici che credevano meno alle stelle 
di quello che vi credesse Don Francesco Capecelatro, 
ma che non meno di quel bravo maestro di campo , 
viceré ecc. .hanno preso lucciole per lanterne, ed 
il Botta ed il Giannonetra questi, vorrebbono mettere 
causa di quella rivollura l’essere in vivente una vec- 
chia fazione angioina, i parlamenti del regno ancora 
in piedi. 1 Ma vanno errati di gran lunga. La parte 

' La monarchia spagnuola aveva lasciato ai regni di Sicilia 
gli antichi parlamenti. Questi si componevano di tre bracci per 
la Sicilia, cioè l'ecclesiastico, il baronale o militare ed il dema- 
niale che era quello delle città non soggette a baroni; e di duo 
per Napoli, il baronale cioè ed il demaniale, poiché nei parla- 
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angioina era moria da quasi un secolo, seppellita con 
Francesco I, con Enrico II di Francia. La Sicilia, dove 
questa fazione non era stata mai, che per vecchia 
nirnicizia a Francia sarebbesi data al Turco piuttosto 
che al Cristianissimo ; la Sicilia che allora non poteva 
dirsi facesse all’amore con l’inglese, che vedeva a 
Napoli quel tanto di corte che a Palermo, non si ri- 
bellò meno, anzi si ribellò prima. E quali si sarebbero 
stati capi , e quali membri di quella parte angioina , 
poi che senza capoemembra non ècorpo umano? Dopo 
morti i principi di Melfi e di Salerno, dopo il duca 
di Boiano, il conte di Conversano, Don Vincenzo 
Carafa marchese di Montesarchio , l’Orsino conte di 
Nola ec. , nessuno dei signori napoletani si mostrò 
più per Francia che per Spagna, ed i baroni tutti (pe- 
rocché fra essi avrebbe dovuto vivere, ove in vita fos- 
sesi mantenuta , questa fazione reale ) tennero tutti 
per casa di Austria a tempo dei tumulti che narreremo. 

Ma i parlamenti? mi direte... In quanto a loro, i 
parlamenti ed -in Napoli ed in Sicilia si erano mo- 
strati sempre ligii alla corona, e più che giustizia il 
chiedesse e l’onore di gentiluomini. Carlo V egli 
stesso gli aveva rispettati, e quel principe gelosissimo 

menti di qua dal Faro i prelati sin dal tempo di Alfonso 1 di Ara- 
gona non vi sedevano che quando erano feudatari. I parlamenti 
governavano con il principe parecchie cose dello stato, e votavano 
le imposte, e descrivevano uomini e navi per la guerra. 
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della autorità, quel monarca che gli aveva serrati nelle 
Spagne, li mantenne nelle Sicilie, perchè commodi a 
lontano signore per riscotere le tasse con l’opera del 
terzo, perchè vani dove ragunati sotto il tiro del can- 
none forestiero. Quei parlamenti poi erano antichis- 
simi, erano naturali ai duo regni, come quelli che na- 
cquero con la monarchia, ed i soli possibili quelli, 
perocché erano di ottimati, popolani poco. La Sar- 
degna godeva essa pure la guarentigia dei parla- 
menti, e tribolata dalla signoria forestiera non meno 
che Napoli e Sicilia e Milano, non fece, non chegrido, 
querela. La corte di Spagna era corte gelosa, aveva 
paura, si sapeva mal sulle gambe. Spesso non prov- 
vedeva agli amici, non perdonò mai al vinto 1’ offesa. 
La corte di Spagna mantenne sino alla finita i par- 
lamenti delle Sicilie. 

Ma veniamo al fatto. L’anno 1644 giunto a 

Napoli viceré Don Giovanni Alfonso Enriquez almi- 
rante di Castiglia , si avvide della grande miseria in 
che era stato condotto il Reame, e fece intendere alla 
corte come fosse impossibile a buon governo to- 
sar di vantaggio l’armento. I ministri per risposta 
gli scrissero : non mettesse bocca dove non diman- 
dato , ottenesse nuovi donativi. L’ almirante fece 
spallucce, convocò il parlamento, e questo stanziò 
si pagasse un milione di ducati in oro. Però non si 
sapeva onde emungerlo; tutte le terre, tutti i traffì- 
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chi, tutti i contratti, e il mangiare ed il bere, e il fo- 
co e l'aria, per così dire, trovandosi sopraccarichi di 
balzelli. Si pose pensiero al pago delle case, ma il 
popolo dei borghi di Sant’Antonio e di Loreto tumul- 
tuava , ed il buon viceré per ovviare la tempesta co- 
mandò non si parlasse più di quella tassa. Ma Spa- 
gna voleva si riscuotesse; l’almirante rispondeva, in 
coscienza non poterlo, lui avere a balia il regno di 
Napoli, tenere in custodia la più bella gemma della 
corona , non volessero che a forza di rasparla si avesse 
a rompere proprio in sua mano. La corte gli diede 
del vile, scrissegli non essere buono a reggere manco 
un convento di frati : 1’ almirante dimandò congedo, 
ed avutolo si partì, da tutti i buoni laudato, da tutti i 
miseri benedetto. 

Gli successe il duca d’ Arcos , e questi era tut- 
l’ altro dell’ almirante. Il duca d' Arcos mise il bal- 
zello alle case , ed il balzello fu riscosso. Allora pa- 
recchi dei signori teneri della patria, non men che 
al principe amici, vennero a palazzo e rappresentarono 
al viceré, miserrimo essere lo stato del paese; nei soli 
viceregnati del conte di Monterey e del duca di Me- 
dina, dal 1631 cioè al 1644, meglio che cento mi- 
lioni di ducati essersi strappati a quelli di nazione 
napoletana; vedersi molte famiglie di Calabria e di 
Puglia emigrare per sottrarsi alle tribolazioni del fisco, 

ricoverare in terra di Turchi; il suolo che Dio mise- 
i. s 
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ricordioso avetà fatto fertilissimo, per difetto di lavo- 
ro divenire sterile e sfruttato, gli appaltatori delle 

gabelle usare ogni sorta di trappole e crudeltà per 
ispremer sangue dai popoli; il duca di Medina egli 
stesso, tornatosi a Madrid, dopo fatto il grasso pe- 
culio, averdetto con Scherzo feroce:. lui aver lasciato 
il regno di Napoli povero a segno , che di quattro 
buone famiglie una sola poteva cuocere nei giorni 
di festa una buona vivanda. Ma questo era parlare al 
muro, il viceré aveva le mani nel sacco. Si scrisse 
aire: le suppliche non arrivavano mai al trono, si 
sperdevano per le regie sale. Alcuni prelati,. parecchi 
baroni (e di quelli che poi, armata mano, presero a 
comporre i tumulti) si recarono a Madrid per Scon- 
giurare a voce Sua Maestà : il re gli accolse amore- 
volmente; ma quelli non andò guari dovettero tor- 
narsi e più che di passo a Napoli , appuntati di men- 
zogneri, di turbolenti, di nemici del viceré e peggio. 

Frattanto il duca d’Arcos mandava il reggente 
della Vicaria in quelle terre che, per verissima im- 
potenza , non avevano soluto le tasse ; e quel magi- 
strato tornava senza obolo, poi che dove era andato 
per prendere , non aveva trovato nè letti per giacere , 
nè pane per cibarsi. Il viceré non gli credette , vi 
cacciò satelliti spagnuoli, e le misere genti , incredi- 
bile a dirsi, dalla immanità di costoro fuggenti, ri- 
paravano nei boschi a vivere vita di selvaggi. 
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Le provincie deputavano pii uomini ai ministri, 
e sponendo la nudità dei vassalli, alcuno di quelli 
sentì rispondersi dall’ Uries regio fiscale: "Se i vostri 
non abbiano di che pagare , vendano l’ onore delle 
mogli e delle figliuole , e soddisfacciano Sua Maestà. ” 

L'erario pubblico non bastava più alle spese 
ordinarie del regno, e nuove ragioni d’imposta si 
presentavano e nuovi timori. Questi, i tumulti di 
Sicilia; quelle, la guerra dei presidii di Toscana: e 
la bisogna era suprema, perocché i Francesi venuti 
sopra Orbetello e l’ isola d’ Elba , tutta quella parte 
di Toscana che tenevasi dagli Spagnuoli per la corona 
di Napoli, minacciava venire a divozione del Cristia- 
nissimo , ed i Francesi avrebbero potuto servirsene 
discala per infestare l’ Italia meridionale. Il viceré 
convocò la nobiltà ; questa stanziava un altro milione 
di ducati , mettendo una gabella sopra le frutta ; fece 
leva di soldati, armò navi, corse sopra i Francesi, i 
quali ruppe e mise in fuga. 

Ma la gabella delle frutta non si aveva il buon 
successo delle armi. Essa gravava il principale so- 
stentamento del popolo minuto nei mesi estivi; 
però surse una indignazione universale, ed a triste 
occasioni non mancando mai tristi operatori , Giulio 
Genovino uomo e prete di pessimi costumi (ed il 
prete, quando lontano da Dio, non è mai di pochi 
passi), facendo il male per libidine di male, una con 
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certo Savino Baccardo , frate laico del Carmine , co- 
minciò a mettere su il popolo, a soffiare la ribellione. 

Già si facevano per le contrade e cerchellini e 
capannelli, già si appiccavano per le- cantonate car- 
telli sediziosi , già quando il viceré usciva a diporto , 
la caterva del popolo l'attorniava gridandogli abolisse 
i dazi malnati, già era stata abbruciata la baracca dei 
gabellieri che stava in mezzo al Mercato. Accende- 
vano più che più il furore della plebe (siccome affer- 
mano il De Santised il Capecelatro) alcuni Siciliani, 
con il consigliarla a tentare la fortuna delle armi , con 
il prometterle che « Sicilia avrebbe con esso loro 
» cantato un altro vespro di concerto. » 1 

Era a Napoli un giovine amalfitano, * bello di 
aspetto e robusto, e di fantasia accesissimo*, l’urba- 
nità dei modi, l'età verde, la vivacità del parlare, e 
l’onestà della vita, e certa grazia che di tutta la per- 
sona si moveva , l’ avevano fatto caro alla plebe , nè 
ingrato a que’ borghesi con i quali usava, stante 
il suo mestiere di pescivendolo. Egli si sentiva nato 
a grandi cose, ma non isvestiva però le consuetudini 

1 Istoria del tumulto di Napoli per Tommaso de Santis. 

* Parecchi scrittori come il Donzelli , il De Turri , Giovati 
Battista Piacenti, Agnello della Porta scrissero, Masaniello essere 
napoletano. Per chi fosse vago di conoscere beile se in Napoli 
od in AmalG avesse suoi natali quel capitano di popolo , io addi- 
terò un bel discorso di Scipione Volpicelli , Della patria e della 
famiglia di Tommaso Aniello di Amalfi, stampato nel 111 voi. degli 
atti dell' Accademia Cosentina. 
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e le sembianze di sua fortuna; ed aveva gran ségui- 
to , e da tutti del popolo era venerato ; spesso di- 
mahckto arbitro nei popolari litigi, aveva composto 
pace con grande contentezza delle parti. Masaniello 
pareva nato re della plebe. A costui andò frate Sa- 
vino, e lo trovò inchinevole al suo disegno; perocché 
oltre alla miseria pubblica , lo stimolava l’ odio dei 
gabellieri che di fresco gli avevano sostenuta la mo- 
glie, colta per certo contrabbando di farina, ed ol- 
traggiatala. 

Frate Savino gli dette qualche danaro , accioc- 
ché armasse di bastoni un centinaio di giovani, sotto 
colore di voler celebrare la prossima festa del Carmine 
con giuochi pubblici, rappresentanti combattimento 
tra turchi e cristiani. Masaniello ebbe tutto in pronto. 
Mancava una favilla perchè scoppiasse la mina, e la 
favilla non tardò. 

Il 1° di luglio sendo venuti da Pozzuoli certi 
contadini con una cesta di fichi , e condotti al mer- 

i 

cato per pagare il dazio , e non avendo di che soddi- 
sfare, versarono le frutta per terra e calpestarono. 
A quell’ alto accorsero alcuni giovani della plebe, che 
gridando la croce addosso ai gabellieri, e gittando 
loro nella faccia i fichi spiaccicati, facevano un grande 
tumulto. Era disordinato; Masaniello con i suoi tur- 
chi e cristiani vi si aggiunse, e seco la moglie con 
grande codazzo di femminette, e cominciò a correre 
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là città gridando: Viva il Re, Via la gabella delle 
frutta. Manomessi i birri, arse le baracche dei ga- 
bellieri; Andrea Nauclerio, eletto del popolo, pre- 
sentatosi per sedare il tumulto , campò a grazia la 
vita. Si andava a palazzo. Il duca di Arcos, sopraf- 
fatto dalla paura, voleva riparare in Castelnuovo; ma 
trovò alzato il ponte, e sendo attorniato già da quella 
folla agitata, furibonda, a gran pena potette rifuggirsi 
nel convento di San Luigi. Già la plebe trascorreva 
per tuttala città, e molte opere ree commettendo 
per opere ree vendicare , ruppe le porte di tutte le 
prigioni, tranne di quelle della Vicaria, si avventò 
alle case degli appaltatori delle gabelle, le mise a 
fuoco , gli ufficiali regii ed i servi loro per dovunque 
scannando, e facendo il consiglio dello scellerato Ge- 
novino, odiatore antico della nobiltà, andò ai pa- 
lazzi dei signori, e ne trasse armi e munizioni, e ne 
bruciò le gallerie, le biblioteche, i musei, ed ogni 
sorta di mobili preziosi; è persino i cavalli ed i cani 
ne gittavano tra le fiamme, quei forsennati, 

E quel popolo non si appropriava neppure uno 
spillo di tante ricchezze; ed è notabile come nelle 
case di Alfonso Valenzano, appaltatore della gabella 
delle farine, trovatisi due barili pieni di zecchini, ed 
una scatola di polizze, e molte perle e molte gioie di 
grande valore , Masaniello conservò tutto intero que- 
sto tesoro, e mandollo nei magazzini del re. Masa- 
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niello, avendo un cocchiere per nome Caruso in- 
volato un orologio d’ oro alle fiamme che strugge- 
vano la villa di Don Ferrante Pallavicino principe di 
Gallicano, la quale stava fuori la porta di Chiaja, fece 
gettare nel falò 1’ orologio ed il cocchiere. 

Giulio Genovino, felice del cominciamento, av- 
visò non starsene , e da una parte faceva spargere 
che popolo rivoltalo è popolo appiccato, ove non 
usasse bene la sua fortuna; che bisognava armarsi di 
tutto punto, ordinarsi, dimandare l' abolizione di 
tutte le gabelle, il mantenimento di tutti i privi- 
legii e le regalie concedute da Carlo V ; dall’ altra 
se la intendeva già con il viceré, per ruinare Masa- 
niello e la popolare intrapresa con esso. , 

Masaniello frattanto con certi cannoni di bronzo 
che aveva trovati nelle ville del principe di Colobrano 
e del marchese di Mirabella a Posilipo.ed in quella del 
principe di Montemilelto alla Cesarea, prese la torre 
di San Lorenzo ed altri luoghi forti della città , di- 
sarmò le milizie tedesche e spagnuole che si Irova- 
vavo a Napoli o dalle terre vicine capitavano, e 
già si provava a prendere Sant’ Elmo, con che 
avrebbe avuto dominio di tutta intera la città; quando 
i fautori del re, avvertili dal Genovino, di subito 
vi si affortificarono. 

Il viceré mandò per il duca di Maddalone, ac- 
ciocché facesse di sedare il tumulto , di pacificare il 
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popolo; ma questi, come colui che era principalissimo 
signore nel Regno, ed uomo di grande animo e di non 
meno séguito, venne presto in diffidenza della molti- 
tudine, fu ributtato, schernito. Vi si provò Ascanio 
Filomarino, cardinale arcivescovo di Napoli. Questo 
prelato, degno veramente della porpora, e per carità 
cittadina e cristiana pietà all’ ovile carissimo ed alla 
patria, ottenne dal viceré un viglietto, per il quale 
S. E. rimetteva in vigore la prammatica di Carlo V , 
che statuiva nessuno balzello si potesse imporre 
senza consenso e decreto del re. Ma il cardinale 
recando quello scritto a Masaniello si lasciò scappare 
di bocca , il duca d’ Arcos per soprappiù offeriva al 
popolo il perdono di tutto quello che aveva operato 
nella sollevazione; e però si levò grande rumore: la 
plebe, al dire di Capecelatro « era aiutata e fomen- 
» tata da altri di miglior fortuna, dell’istesso corpo; » 
e capite bene i curiali esser questi; e per tutto si gri- 
dava il popolo non essere ribelle , lui aver serbato 
fede al re, aver domandato l’esecuzione della legge, 
e soltanto. E si buccinò le parole del cardinale essere 
un tradimento per far confessare la ribellione; 
non si volle più sentire di quel componimento, si 
passò oltre; e frattanto Masaniello, per dare a dive- 
dere che il popolo non aveva rotto fede al signore , 
comandò qualunque avesse in casa immagine di Fi- 
lippo, la esponesse alle finestre con il baldacchino 
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sopra, e sotto di essa le armi della città. La plebe, 
piaciutasi della sentenza del giovine pescivendolo , 

unanime lo acclamò capitan generale. 

Il duca di Arcos acconsentiva a tutto che gli si 
domandava , ancorché vedesse i sollevati più volere 
come più abbiano. Ma non così il duca di Maddalone. 
Questi deliberò sedare armata mano la ribellione che 
non aveva potuto comporre con le maniere, e però 
abboccatosi con certo Perrone , uomo scappato dalle 
carceri del Grande Almirante, consigliere in quella di 
Masaniello , se ne venne a Napoli con Don Giuseppe 
Garafa suo fratello, e frate Gregorio Carafa allora 
priore della Roccella, poscia glorioso gran Maestro 
dell’ ordine di Malta ; e menando trecento cavalli e 
fanti novecento che teneva nelle sue castella di Terra 
di Lavoro, per la porta che dicesi di Costantinopoli 
si inoltrava nella città. Giunto al Mercato, si appiccò 
battaglia sanguinosissima ; ma alla fine delle fini i 
soldati ducali furono sbaragliati. 11 Maddalone e frate 
Gregorio, ricoverando in Santa Maria la nuova, fu- 
rono di notte tempo fatti uscire della città, e Don 
Giuseppe Carafa, rifuggitosi presso certa fiamminga 
sua amante, fu venduto al popolo da colei per non so 
che prezzo d’ argento. 

Per verità, Don Giuseppe non era dolce cavalie- 
re, e manco buon cristiano. Il popolo esecravalo, 
perciò che l’anno addietro, secondo affermano il 
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conte di Modena 1 e madamigella di Lussan , aveva 

dato un calcio al cardinale Filomarino, allorachè nella 
solenne processione delle reliquie di San Gennaro, 
queste furone tolte a viva forza dai cavalieri del seggio 
di Capuana. * E la plebe avuto in balia Don Giuseppe 
facendo di sfogare il suo odio, o come inferiva essa, 
di punire quel sacrilegio, miselo a pezzi, e la testa e 
il piede diritto, una con le teste di trenta suoi servi- 
tori , dispose sulla porla di San Gennaro. 

L’ impresa del duca di Maddalone inasprì peg- 
gio la plebe; il mal successo la nobiltà. Masaniello 
discorrendo a crudeltà contro il vinto duca, fece 
incendiargli una villa che stava fuori la porla di 
Chiaia, il palazzo presso Santa Maria della Stella; 
fece crudelmente scannare tutti i suoi famigli, e 
perfino i paggi ed i musici della sua cappella ; tolse 
via i ritratti di lui e del padre, e facevali appen- 
dere al patibolo; mise taglia di ottomila ducati sul 
capo di quel principe e di cinquantamila più tardi. 
Frattanto avvisò a difendersi da nuovo attentato, e 
per impedire il porto dell’ armi , proibì l’ uso del ter- 
raiuolo anche ai religiosi, e del guardinfante alle 

‘ « Ilistoire des révolutions de la ville et du royaume de 
» Naples par le Comte de Modène.— Ilistoire de la révolution du 
» royaume de Naples dans les années 1647 et 1648, par Made- 
» moiselle de Lussan. » 

’ Pure di queste scelleratezze di Don Giuseppe potrebbe 
moversi dubbio, dappoiché il Donzelli , storico nimicissimo alla 
nobiltà napoletana , non ne lece parola. 
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donne; comandò a tutti i cavalieri e cittadini conse- 
gnassero le armi, mandassero i servitori loro ad unirsi 
con il popolo ; volle che tutta la notte si Jenessero 
lumi alle finestre, e tutti avessero ad accorrere ar- 
mati, dove le campane suonassero a martello, pena 
l’incendio delle case ai trasgressori. Chiusi poi icapi 
delle strade con sassi e botti piene di arena, designò 
ronde, sentinelle, ripari , trincee; e con tanta avve- 
dutezza aflorlifìcava Napoli non solo, ma i borghi, che 
i più vecchi soldati maravigliavano del come tanto 
ingegno militare fosse in uomo che non aveva mai 
. veduto armi nè campo. 

E così ordinata la difesa , Masaniello si ritraeva 
all'umile abituro, e colà innanzi sedendo prò tribu- 
nali, dava giustizia talora, spesso ingiustizia, e cru- 
dele sempre; poi che, per quanta dirittezza di mente 
egli avesse ed onestà di cuore, emanazione di plebe 
era, e vestito da pescatore dava udienza dall’alto di 
un palco tutto parato di lama d'argento e di porpora. 

« Sotto a quel palco per curiosità (come rac- 
» conta il Donzelli) si erano radunati alcuni cavalieri 
• che rimanevano astratti in vedere quella metamor- 
» fosi, considerando che con tanta ubbidienza impe- 
» rasse un semplice venditore di pesci, e che il me- 
» desimo spedisse giudiziosamente le cause, senza 
» contestazione di lite: e veramente parve che in 
» questo fosse guidato dal cielo. Poco dopo , dando 


Digitized by Google 


1 


124 LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 

» un’occhiaia Tommaso Aniello in Piazza verso i 
» cavalieri, gli disse: Cavalieri, partitevi di qua, al- 
» trimenti vi farò tagliare il capo, perchè non voglio 
» altra compagnia che di semplici scalzi come sono io. 
» Onde quei si videro sparire ad un tratto. 

» Poco dopo furono condotti alcuni cavalieri 
» che erano stati fatti prigionieri per avere contrav- 
» venuto al bando che Tommaso Aniello aveva fatto 
» pubblicare il giorno precedente , cioè che nessuna 
» persona , di qualsivoglia stato e condizione si fosse, 
» ardisse uscir di Napoli e suo distretto, senza licen- 
» za, tanto per mare quanto per terra. Nello stesso 
» punto vennero similmente avanti di lui carcerati 
» certi gentiluomini che volevano partire con barca 

• per Sorrento. A tutti li suddetti, dopo molte pre- 
» ghiere, e singolarmente a petizione del popolo, fu 
» permesso di andarsene liberi , con precetto però 

• di non partirsi dalla città. Diede poi quest’ ordine 
» a quei che guardavano la marina : — Quelle barche 
» o feluche che partono per andare a caricare robe 
» commestibili per uso e grassa di questa fedelissima 
» città , purché conosciate i loro padroni , lasciate 
» andare liberamente; e quelle che vedete cariche 
» solamente di donne e figliuoli fatele anche partire 
» in buona ora; ma a quelle che condurranno cava- 
» beri , tirategli archibugiate e portatene qui subito 
» le teste. — Licenziati questi custodi, si partì, ed 
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• essendosi di poco allontanato , li fece richiamare e 
» gli disse queste formate parole: — Avvertite, che 
» se io saprò che per mezzo di moneta serriate gli 
» occhi a far partire i cavalieri , vi farò immediata- 

• mente tagliare il collo. — » 

« In quel palco (scrive il De Sanlis) era accanto 
» a Masaniello un uomo mascheralo da donna, il 
» quale, fosse francese o d’altra nazione, in questa 
» guisa prese a dire: — Parmi, Masaniello, che noi 
» andiamo ad un certo acquisto non pensato, e che 
» la fortuna ti apparecchia da sè stessa, senza che tu 

• la ricerchi , una nobilissima corona. — Fissò Ma- 
il saniello il guardo negli occhi della maschera , e 
» vinto di sdegno, sbuffando disse: — Che di’ tu? 
» lo sono un povero uomo, e non voglio altra corona 
» che quella della Madonna , nè altro pensiero io ho 
» che di sgravare la mia città di tante gabelle; e ser- 
» bato che avrò al mio re questo regno , mi tornerò 
» povero pescatore come prima, e sfuggirò l’ infame 
» titolo di ribelle. — Qui la maschera: — Sappi, 
» Masaniello, che le ribellioni sono vituperate quan- 
» do non sono effettuate, e tutti quelli che li vedi 
» ricchi , potenti e grandi di stato , o con fraude o 
» con forza vi sono pervenuti. La tua forza è formi- 
» dabile, le congiunture sono ottime, i mezzi di 
» acquistare tutte le ricchezze dei cavalieri potentis- 
» simi. E se vorrai trarre alcun soggetto ragguarde- 
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» volo al servizio delle armi, vi sono i Ducati di Ca- 
» labria, i Principati di Salerno, e tanti altri , tutti 
» bocconi da far calare gli uccelli grossi. Ti dico, non 
» isdegnar la fortuna che sì cortesemente ti arride: 

» perchè senza dubbio, se ti lasci vincere da vane 
» promesse, da finte parole e dall’accordo ultima* 
» mente fatto, tu precipiterai, e teco quanti della tua 
» guida si fidano. — » Ma non prestava fede a queste 
lusinghe il povero pescivendolo, ed il contedi Mode- 
na 1 ci racconta che avendo il dottore Pietro Iavaro- 
ne suggerito a Masaniello di appoggiarsi a Francia, 
n' ebbe risposta che gli avrebbe fatto mozzare il capo, 
dove un'altra volta avesse osato tenergli di tali parole. 

In quel mentre il cardinale Filomarino , mai 
non posando nel disegno di comporre pace, aveva 
stabilito un trattato di accordo, ed alla sua presenza 
citati il viceré di Filippo , il Capitan Generale del po- 
polo, ne discusse con loro gli articoli. Erano rilevanti 
la ripristinazione delle franchigie e regalie di Carlo V, 
f abolizione di tutte le imposte messe dopo la morte 
dello imperatore, il popolo avrebbesi ugual numero 
di voti che la nobiltà nell’amministrazione della cosa 

’ « Esprit de Raimond de Mormiron Comtc de Modène , » 
o come nei suoi proclami si scriveva Baron de Modène, vedi Gé- 
néalogie de la Maison Raimond-Modène , pag. SO del primo vo- 
lume delle sue Memorie pubblicate a Parigi nel 1826 dal mar- 
chese di Fortin. Quel signor de Modèoe fu testimone oculare di 
quasi tutto che egli scrisse , perocché segui a Napoli come genti- 
luomo di camera il signor duca di Guisa. 


Digitized by 


CAPITOLO IV. 


427 


pubblica, obblio di tutto quanto erasi passalo, il po- 
polo rimarrebbe armato quei tre mesi che bisognava 
aspettare per la ratificazione di S. M. Cattolica. 1 

Masaniello, asceso il pulpito della chiesa del 
Carmine , lesse i capitoli ; poi con bella eloquenza 
discorse dei passati mali , lodò 1' amorevolezza del 
viceré nello aver condisceso , levò a cielo la pietà 
dell' arcivescovo, dimandò licenza di andare quel 
giorno stesso a rendere pubbliche grazie al rappre- 
sentante di Sua Maestà. Il popolo plaud), si diede 
nelle trombe, nei tamburi, nelle salve di artiglieria ; 
le campane tutte della città suonavano a festa. 

Il dopo pranzo moveva Masaniello per a palazzo. 
Cavalcava bellissimo destriero di pel morello, bar- 
dato di oro e di porpora , era vestito di una oappa di 
tela di argento, e teneva il bastone di generale iu 
mano, ed in capo un cappello rosso con il pennac- 
chio bianco. Pareva nato per quelle vesti il povero 
pescivendolo, tanto era bello, con tanta grazia portan- 
dole. Ed il cavallo e le robe erano doni del viceré, 
i quali egli non voleva togliere, ma poi gli aveva ac- 
cettati pregatone dal cardinale. Precedeva Masaniello 
un trombetto gridando : Viva il re di Spagna ed il fé- 

' Questa capitolazione contenente 23 articoli e cinque altri 
aggiunti si legge nel Lunig , tom. 2, pag. 1368: vedi Tommaso de 
Santis, Istoria del tumulto di Napoli, lib. 3, tom. VII. Raccolta 
degli Storici Napolitani. 
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delissimo popolo; e quello avendovi una volta aggiunto, 
Viva Tommaso Aniello di Amalfi, questi andò in be- 
stia , e lo afferrò per il ciuffo, e tagliatoglielo con la 
spada, la quale voleva dargli sul volto, gli disse: Io 
voglio che tu dica assolutamente, Viva il re di Spagna 
ed il fedelissimo popolo. 

Masaniello cavalcava accanto al cardinale. Co- 
stui veniva in una carrozza , dentro e fuori tutta di 
velluto cremisi, e di molti pennacchi bianco e verde 
guernita, e con il carro d’oro, ed era circondato 
da'suoi paggi e scudieri ; e da molti servitori seguito, 
tutti in ricche livree di damasco bianco a trine ver- 
miglie e con le calze e le scarpe verdi, che erano i 
colori della casa antichissima dei Filomarini; e dopo 
a quelli venivano assai carrozze di gala per i suoi 
gentiluomini e cappellani, per il maggiordomo, il 
maestro di camera, il cavallerizzo maggiore. La mi- 
lizia popolana che sommava cento sedicimila uomini, 
stava schierala in ala dall' una parte e dall' altra delle 
contrade per che passava il corteo , salutava Masa- 
niello abbassando le bandiere e presentandogli le 
armi ; e d’ ordine di lui le vie della città erano state 
tutte ripulite, e dalle finestre pendevano festoni di 
fiori e stemmi, e panni di arazzo e broccati. 

Come Masaniello fu arrivatosi Largo di Palazzo, 
il capitano della guardia , senz’ armi ma a cavallo , 
venne ad incontrarlo, ed il complimentò in nome del 
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viceré. Il Capitan Generale rispose lui per cortesi 
parole, e voltosi al popolo che in folla lo circondava, 
disse come andasse a porre 1’ ultima mano all’ aggiu- 
stamento, come bisognasse stare in armi , stare uniti. 
In quanto a sé , lui non volere altra ricompensa che 
una memoria alla sua morte , avere già ricusato du- 
gento ducati al mese, perchè sapeva non meritarli, 
aver fatto il suo dovere e soltanto , lui voler tornarsi 
quanto prima alla rena; e diceva vero in quella ora , 
perocché Masaniello era propriamente popolano e 
napoletano, diverso molto dai popolareschi d’ oggidì, 
cinici tutti od ipocriti, tulli di fortuna trafficatori. 

Masaniello entrò la reggia, trovò il viceré con il 
cardinaleTrivulzio da un lato e la viceregina dall'altro, 
e seguito dai reggenti del collaterale e da tutti della 
sua corte, essere venuto ad incontrarlo in fondo della 
grande scala. Masaniello gli si prostrò ginocchioni, 
ed in nome del popolo lui rappresentante di S. M. 
ringraziava dei favori fatti alla città. 11 viceré lo alzò, 
rispose modestamente, e con le lagrime agli occhi 
abbracciollo e baciollo nella fronte. Venuti agli ap- 
partamenti reali, il povero pescivendolo svenne, ed 
i circostanti furono soprappresi da grandissima paura , 
perchè temevano quello si morisse, e la plebe cre- 
dendo fosse avvelenato, gli avrebbe presi tutti e 
scannati. Ma pur finalmente rinvenne, ed avvertito 
il viceré come il popolo, vedendo indugiare il Ca- 

l. 9 
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pitan Generale , cominciasse a parlottare , a strepitare 
anco, affacciossi subito al balcone di marmo che è 
nel mezzo della facciata, e mostrò Masaniello te- 
nendogli un braccio sugli omeri, ed asciugandogli 
con la pezzuola sua il sudore che gli scorreva dalla 
fronte. 

"Eccomi qui vivo e libero,” Masaniello gridò: 
"Popolo mio! Tutti godiamo la pace.” 

La plebe cominciò a profondere suoi evviva, ed 
il pescivendolo fattogli cenno che dileguasse, tutti 
obbedirono, tutti chiotti chiotti tornandosi alle loro 
faccende, ed erano meglio che diecimila quei tutti. 

11 viceré confermò a Masaniello il titolo di Capi- 
tan Generale, diedegli dell’ illustrissimo , presentollo 
di una collana d’oro cui egli , il povero pescivendolo, 
con risolute parole ricusò, ed accomiatandolo disse: 
" Oy el Rey puale decir de ser rey. ” 

£ fama, che Masaniello calandosi di palazzo aves- 
se svestito le robe signorili, e condottosi a pescare 
nelle acque di Santa Lucia. Pure virtù non lo assi- 
curava dal ruinare , e matricide essendo le rivolture, 
Masaniello non poteva sfuggire a quel fato che tutti 
1 rivoltuosi trascina. Egli tra per la mutata fortuna e 
le grandi fatiche di governo, e perchè si privava del 
sonno e del cibo, temendo essere ucciso di ferro o di 
veleno, cominciò a pazzeggiare , a dare nelle maggiori 
crudeltà. Alcuni pensarono questo mutamento fosse 
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opera di vino alloppiato portogli dal viceré; ma quel 
mutamento stesso di Masaniello noi sappiamo essere 
stato di Cola di Rienzo in Roma , di Giovanni da Leida 
nelle Fiandre , e di quasi tutti gli uomini di popolo che 
per rivoltura salirono ad altissimo stato. In una let- 
tera del Cardinal Filomarino al pontefice trovo, che 
quel santo pastore querelavasi del come Masaniello di 
buono diventasse pessimo, di provvido insopportabile. 

Il 18 luglio il duca di Arcos moveva con molti 
baroni del Regno e tutti della sua corte ed i ministri 
ed ufiìciali regii per al Duomo, a fine di giurare l’os- 
servanza dei capitoli e privilegi statuiti. Giunto a San 
Lorenzo , si presentò a lui Marco Vitali segretario di 
Masaniello, e per parte del signor suo gli recava in 
dono un piccolo ritratto di Carlo V. Di lì a pochi passi 
venne ad incontrarlo Masaniello stesso , ed arrivati 
alla cattedrale andarono tenendosi per mano all’ al- 
tare maggiore. 11 cardinale dopo benedettoli si assise * 

nel trono ed il duca di Canzano segretario del regno 
lesse ad alta voce i capitoli , Masaniello irreverente 
interrompendolo più che più volte col dirgli Taci tu, c 
soggiungendo egli quel che gli pareva si dovesse ag- 
giungere o tórre. Questi venuto affatto in mattezze 
ora sermoneggiava il popolo, dicendo farlo per umil- 
tà; ora si ravvolgeva per terra e baciava le suola 
delle scarpe del cardinale : fatto il giuramento , si 
spogliò la veste dicendo lui non essere più niente. Si 
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cantò il Te Deum, e dopo questo Masaniello si prostrò 
al viceré e gli offerse di mandare al re fra otto giorni 
un milione di oro , egli che ben ne aveva il modo e 
che voleva per un3 sola volta si pagasse a S. M. un 
ducato per ciascun moggio di terra. Poi , come il duca 
d’Arcos uscendoli tempio fu giunto alle fonti dell’Acqua 
Santa , Masaniello se gli prostrò a’ piedi novellamente , 
gli baciò le ginocchia , e mettendo a terra la spada ed il 
bastone disse al popolo circostante: al viceré, non 
più a lui, doversi obbedienza, lui oramai non essere 
che il povero pescatore di Amalfi , e si tornò a piedi 
alla casa. 

Ma diverse dalle parole furono le opere. Masa- 
niello incocciando di volere in mano il duca di Mad- 
dalene , e saputo come era ito con le sue genti a Pie- 
dimonte , mandò due mila armati a combatterlo. Que- 
sti, giunti appena a Gaserta, sopraffatti dal principe 
di Colobrano e da Don Carlo Gaetano cugini del du- 
ca, furono quasi tutti presi e passati a filo di spada. 
Masaniello più che più pazzeggiando gittava zecchini 
in mare , comandava lapidi con il suo nome e titolo di 
capitan generale, voleva gli si fabbricasse un gran- 
dissimo palazzo al Carmine, ed un ponte che dal 
Mercato mettesse alle Spagne; e dismessa la pri- 
ma onestà , tirava a sé le ricchezze dei nobili , an- 
dava in mare nella gondola del viceré , si faceva ri- 
trarre dai più chiari artefici , si vestiva e fregiavasi 
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delle vesti e dei gioielli del duca di Maddalone e por- 
tava al collo il toson d’ oro di quel principe , maritava 
pubbliche meretrici ai suoi uffiziali, che veramente non 
erano più onesti di quelle, mandava comandando ai 
nobili gli venissero a baciare i piedi, e quando no, 
farebbe loro mozzare il capo , abbruciare le case , ba- 
rare le terre , e lagnandosi del come essendo monar- 
ca universale non fosse da tutti obbedito, ordinava 
ammazzamenti e ruine. Volle che la moglie e tutti di 
sua famiglia visitassero la viceregina , e quelli giunti in 
carrozza sino alla porta del Barco sdegnarono fare a 
piedi poca via che vi aveva per al Castello , sicché fu 
mestieri inviare le sedie per portare la mogliera ed una 
sorellina e la madre e la cognata del tribuno. La 
duchessa di Arcos, femmina superbissima, abbracciò 
e baciò in bocca la donna del pescivendolo , la regalò 
di una collana di oro, di molte anella preziose, di un 
fermaglio di diamanti. Narrasi le si facessero gli onori 
come a duchessa , e certo la viceregina accogliendola 
le disse: ” Sea V. S. Illustrissima muy bien venida. ” 
E quella risposele : w Vostra Eccellenza sia molto ben 
ritrovata. Vostra Eccellenza è viceregina delle signore, 
ed io sono viceregina delle popolane.” 

« La duchessa di Arcos, scrive il de Santis, pre- 
» gavala a procurare che il marito condiscendesse ad 
» accettare la mercede che il viceré gli faceva, e bencfi- 
» care la città col lasciare il comando delle armi. Ma 
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• non giovaronogli amorevoli ricordi della viceregina, 

» e pertanto colei infastidita della proposta risentita- 
» mente rispose: Or questo no, chè se il mio marito 
» lasciasse il comando, non sana più nè la sua persona 
» nè la mia rispettata; § però sarà bene che siano lutti 
» e due uniti insieme, il viceré e Masaniello, uno go- 
» vernando il popolo e l’altro gli Spagnuoli . » 

Ma l’amore di questo popolo veniva mancando 
a Masaniello , come che egli declinasse di onore. 1 
suoi compagni arricchiti o provveduti di pubblici ca- 
richi disegnavano godersi in pace la piovuta fortuna : 
i capi delle armi mulinavano scavalcarlo : gli emissari • 
del viceré soffiavano sempre di maggiori eccessi. Il 
Genovino, già divenuto presidente di camera, assem- 
brò in sua casa parecchi che gli tenevano di presso, c 
congiurò la morte del Capitan Generale. 

Nè questa tardò di ferirlo. 

La mattina del 14 luglio Masaniello venuto alla 
chiesa del Carmine, dopo confessalo e comunicalo, 
si andava lento lento passeggiando per il chiostro del 
monastero. Masaniello pareva tranquillo. Forse in 
quell’ asilo di pace quetava la tempesta delle passioni , 
e la tocca mente riveniva alla ragione, forse piangeva 
in cuor suo i mali che le rivollure trascinano, le spe- 
ranze che deludono. Giulio Genovino, sbirciato la 
vittima , mandò tosto per Salvatore c Carlo Catanei , 
per Andrea Rama, per Michelangelo Ardizone, c questi 


Digitized by Google 


CAPITOLO IV. 


435 


compagni e beneficati di Masaniello venivano contenti 
a spacciarlo. Lo adocchiarono, e sia che per reliquia 
di pudore non sapessero sostenerne lo sguardo, sia 
che temessero la resistenza, salirono ai corridoi supe- 
riori di quel chiostro, e colà appostatisi, a forza di 
archibugiate Masaniello come bestia selvaggia abbatte- 
vano. 

La testa del Capitan Generale, tronca dal busto, 
fu portata fra gli applausi della plebe a palazzo. Nes- 
suno di quel popolo che egli aveva amato tanto , di 
quel popolo che tanto amava il suo Masaniello , mise 
grido di orrore, versò lagrima. Egli lo aveva avvez- 
zo al sangue : Masaniello doveva dissetarlo anch’ esso 
col suo. 

Le cose parevano pur finalmente composte, 
quando i deputati dell’ annona, per non so che pazza 
imprudenza avendo rialzato il costo del pane, il popolo 
sollevossi di nuovo, e ricorso alle armi incominciò a 
rimpiangere il duce perduto. Andò a palazzo. I regii 
ministri, yiltà aggiungendo alla imperizia di stato, 
dissero non per provvedimento loro , ma per ladro- 
neggio dei panattieri essere avvenuto quel rincaro ; 
e la plebe corse frenetica alle case di questi , e die- 
dele a sacco e vi appiccò il fuoco ed i panattieri stessi 
avrebbe morti, ove non si fossero spaocialamenle can- 
sali. 

Povero Masaniello ! gridavasi già per ogni quar- 
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tiere: e la plebe corse all' infame sentina dove aveva / 
gitlato il corpo di lui, e dissotterrarlo, e giungere il l 
capo al busto, e lavarlo e profumarlo tutto, e gridare 
Masaniello eroe, Masaniello martire e santo, e padre 
dei poveri, e messo della Provvidenza, fu luti’ uno. 

Poscia al Mercato riassembralasi , deliberò ono- 
rare di esequie reali colui che poco fa aveva come 
vile giumento strascinato, decretò che tutto il clero, 
nernine excepto , venisse alla chiesa del Carmine per 
ufficiare il corpo del Capitan Generale , e passeggiarlo 
con solenne mortorio per tutti i Seggi della città . 1 

E fu dato opera come volle. Mai principe della » 
terra scendendo nel sepolcro non si ebbe onori più 
belli. Era notte, suonavano a morto tutte le campane 
della città, e le castella e le galere sparavano di tratto 
in tratto le artiglierie. Da tutte le finestre pendevano 
drappi neri e di oro , e bandiere e stemmi gentilizi! , e 
vi erano lumi con superbissima mostra disposti. Apri- 
vano il corteo i trombetti e mazzieri della città a ca- 
vallo, ed araldi portando le insegne delle province e 

' 1 sei Seggi di Napoli, cioè Nido, Capuana, Montagna, Porto 
e Portanuova per la nobiltà; e quello di Sant' Agostino pel popolo. 

Questi Seggi che si originavano dalle antiche fratrie del tempo 
dei greci, posti in diversi punti della città, erano palazzi o logge 
e vi si assembravano ab antichissimo dove i patrizi, dove i citta- 
dini, per deliberare intorno alla amministrazione della cosa pub- 
blica. Oggi non ne restano neanco le pietre, perocché essi furono 
distrutti, per timore che le pietre avessero a ricordare le per- 
dute libertà del comune. 
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delle principali università del reame. Veniva poi l’eletto 
del Popolo e quelli dei cinque Seggi della nobiltà a 
cavallo e vestili del robbone di sciamilo cremisi , ed 
erano circondati da assai uffiziali della città e dagli 
alabardieri e portulami e da parecchie compagnie di 
corazze. Dopo questi , tutto il magistrato , il collegio 
dei dottori, gli ordini religiosi, i preti secolari pro- 
cedevano, poi i canonici di San Giovanni Maggiore, 
i dottori in teologia, i canonici della Cattedrale, 
tutti in cappa magna e con le croci e stendardi ed 
alabardieri e mazzieri dell’arcivescovado, e tutta la 
cherisia veniva a capo chino , con torchi di cera 
in mano, e recitava i Salmi penitenziali. Di tratto in 
tratto gli alunni dei quattro conservatoni di musica 
che allora erano a Napoli , quello di Santa Maria di 
Loreto cioè , dei poveri di Cristo , della Pietà dei 
Turchini, e di Sant’ Onofrio , in otto cori divisi 
cantavano preci musicale dal Palestrino o da Tom- 
maso dei Dicci o dal Frescobaldi. Seguiva il cada- 
vere. Era involto in un lenzuolo di seta bianca e 
teneva il bastone di Capitano Generale in mano; 
era posto sovra una bara coverta da drappo di velluto 
nero tutto fallo a fiori di oro con le armi della città 
ricamate negli angoli. Due paggi con banderuole di 
bianco zendado, nelle quali erano dipinte la corona di 
alloro c le palme come usava nei mortorii di grandi 
signori, camminavano allato alla bara scacciandone 
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le mosche. Succedeva il cavallo di Masaniello, svenato 
e coverto di un velo nero e condotto a mano da uno 
scudiero vestilo d' oro e di porpora , e paggi e donzelli 
portavano uno scudo parlilo di quelli slessi colori con 
sovra un P. arme del fedelissimo popolo, ed un elmo 
con la Sirena per cimiero , e la lancia e la spada e 
l' ombrella e i guanciali e molti staffieri tutti vestili 
di ricche livree menavano bracchi e segugi e fal- 
coni, quale per i baroni di manto e corona. Indi 
veniva la bussola, indi le carrozze del Capitan Gene- 
rale; e a queste seguitavano cinquemila soldati sotto 
trenta bandiere , strascinando le picche e portando i 
moschetti a rovescio e i tamburi coperti di gramaglia. 
Tutti il popolo armato gli faceva ala per le contrade, 
e tenendo le armi abbassate e piegando le bandiere 
al passare del cataletto. 

Il mortorio giunse davanti al Palazzo Reale, che 
parato anch’ esso di tende e drappelloni di damasco 
nero a frange d’ oro, era illuminalo da mille torchi di 
cera posti alle ringhiere; ed in quella il cadavere di 
Masaniello fu incontrato da otto paggi del viceré con i 
torchi accesi, ed il maggiordomo di S. E. mise a’ piedi 
dell’eslinlo quella collana di oro cui vivo aveva ricu- 
sato. Monelli frattanto vendevano medaglie e stampe 
dell’ estinto tribuno , e tutti quelle come cose sacre 
comperavano, se ne fregiavano chi il busto chi la 
berretta. 
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Più libri di filosofia varrebbe questa , comecché 
breve, pagina di storia. Ma la storia ci serve di spasso 
e soltanto; però sempre nuovo ci è il mondo, e l’er- 
rore antico quasi erba per primavera germoglia. 

La fine di Masaniello chiuse il primo stadio dei tu- 
multi napoletani. Quella levata di popolo fu ella vera- 
mente legittima? Certo la mala signoria di Casa d’Au- 
stria era da appuntarne. Il popolo (sempre condannato 
il modo, maladette sempre le scelleratezze che perpe- 
trò durante il suo correre) dimandava vigore di leggi 
scritte, chiedeva pane, supremo diritto dell’uomo. 
1 reggitori, ingiusti nella pace, si peritarono nella 
traversia, e le sollevazioni mal governate a maggiori 
errori conducendo , vedremo come il popolo napole- 
tano ribaldeggiando discorresse ad opera pessima; 
come quella levata divenisse rivoluzione con danno 
infinito della società, poi che di svolgimento, non di 
rivolgimento, 1' umana famiglia abbisogna. La rivo- 
luzione francese, dopo insanguinato per tanti anni 
l’Europa, quale ereditaggio ha lascialo, se non le 
rabide passioni che travagliano oggi la società, che 
ne attraversano 1’ onesto progredimento, il progredi- 
mento naturale? Quelle massime sono in onore che 
già prima di essa furono riconosciute utili e giuste, 
e solo quelle libertà ne rimangono che la pace dei 
popoli generava. 
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Fatte le esequie di Masaniello, il popolo si ritrasse 
alle sue case, nè quietava tuttavia, chè popolo ar- 
malo non può, e sospettosi ed ardenti e fieri sendo 
gli animi delle parti, per ogni lievissima causa insol- 
livano, tumultuavano. I curiali, le mezze cappe, come 
si chiamavano allora i borghesi, gli addimostravano es- 
sere mal sicuro nei suoi diritti, mentrechè le castella 
erano in balia dei regii , ed il popolo domandò il 
viceré che volesse dargliele in mano. L’ Arcos ricusò , 
la plebe infuriando voleva prenderle di assalto , e man- 
cando di condottiero, ricorse a Don Geronimo della 
Gatta cavaliere napoletano prestantissimo fra i capitani 
rinomati di quel tempo. Don Geronimo conosceva il 
popolo, e però si scusò dicendosi infermo della gotta. 

Si ricorse al principe di Massa. Era questi Don 
Francesco Toraldo di Aragona signore di antica gen- 
tilezza, il quale nelle guerre di Lombardia e di Fian- 
dra aveva operalo prodigi di valor militare. Don 
Francesco nel 1644 aveva difeso Taragona dagli as- 
salti dei Francesi, e questi battuti e cacciati di Cata- 
logna; egli era desso clic con tale una sinfonia di 
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cannonate , che ai nostri giorni avrebbe fatto invidia 
al Verdi, da Lerida aveva respinto il principe di Condè , 
quando franciosamente movevane alla scalata al suono 
di ventiquattro violini. Don Francesco creato dopo 
così preclare vittorie Maestro di campo generale e 
principe di Massa , divenne esoso agli Spagnuoli che 
gli portavano invidia , e per questo e per tanti al- 
tri pregi di cavaliero che veramente l’onoravano, 
era carissimo a quelli di sua nazione. 11 principe 
voleva ricusare il carico che il popolo napoletano 
veniva ad offerirgli; ma consigliato da Isabella Frec- 
cia , donna di italiana bellezza e di spiriti italiani 
ricchissima, (la quale sendo vedova di Francesco Pal- 
lavicino duca di Castro e Grande Almirante di Santa 
Chiesa, egliche l’amava appassionatamente aveva poco 
tempo addietro menala all’ altare) accettò il bastone 
di Capitan Generale divisando poter per quel modo 
condurre a quiete il popolo, a giustizia i governanti. Ma 
non stette molto a veder frustrate le sue speranze , ad * 
incontrar quella sorte, la quale attende gli uomini 
nobili che escono di loro riga , che credonsi all* amore 
della plebe, a sentir come in mal sicuro guardo si fosse 
colui che sicuro si tenga 

Sotto l’ usbergo del sentirsi puro. 

Conciossiachè il popolo si fastidisse presto di capitano 
che non lo conduceva a delitti; il viceré, che per 
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quell' avarizia di autorità che è nelle corti , e pèrdele , 
era uso , ab antico , mettere in diffidenza della plebe la 
nobiltà , fece spargere il principe di Massa tradire la 
patria , essere di concerto cogli Spagnuoli ; e sopras- 
sedendo quello ai lavori della guerra per certe trat- 
tazioni di pace, il popolo al solito pecorone cominciò 
a ripetere a coro tradimento , e preso il Capitan Ge- 
nerale e strascinatolo al mercato, senza neppure 
udirne le discolpe, lo uccise. Nè si tenne a ciò. In- 
veito contro le misere spoglie di quel prode, fecele a 
brani e ne trasse il cuore, e messolo in un* urna di 
argento lo portò alla principessa eh’ era incinta e 
aveva per forza dei suoi famigli ricoverato tra le 
Suore della Croce di Lucca. ‘ 

In quella sendo con 1’ armata spagnuola nelle 
acque di Sardegna D.on Giovanni d’ Austria Gran 

' Tra quegli strani avvenimenti si nota dal Donzelli , 
pag. 194, come essendosi buccinato tra la plebe che gli Spagnuoli 
mandavano streghe ad incantare i posti che il Toraldo voleva 
occupare, quella gente furibonda sostenne tre infelici donne 
il cui lurido aspetto dovette farle credere maliarde, e ad una di 
quelle fu incontanente mozzo il capo, e le altre due trasci- 
nate nel torrione del Carmine per esservi tormentate; e dòpo 
di ciò andarono molli sacerdoti da per si stessi a benedire tutti li 
posti. Aggiunge lo stesso scrittore, essersi fabbricati ferri da 
porre al collo e da segnare nella faccia dei medesimi popolani le let- 
tere R. C., che significavano Regia Corte, e che il duca di Madda- 
lene, con un marchio di ferro infocato, aveva deliberalo di volere 
imprimere la parola Carata nel viso di lutti quelli del popolo che gli 
fossero pervenuti vivi nelle mani, il che non ebbe effetto , per es- 
servisi opposti il marchese del Vasto e Don Prospero Tuttavilla. 
Donzelli , pag. 183 e 196. 
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Priore di Casliglia e di Leone , il conte di Ugnatle am- 
basciatore di Spagna a Boma lo invitò a muovere in 
soccorso del viceré di Napoli. Don Giovanni era ba- 
stardo di Filippo IV, gli era nato da Maria Calderona 
famosa istriona del teatro spagnuolo , la quale poco 
dopo aver dato alla luce quel figliuolo , pentitasi della 
vita peccatrice, si monacò. Filippo IV avevaio molto 
caro quel Don Giovanni , e nel 1642 pubblicatolo suo 
figliuolo, poco appresso lo elesse governalor generale 
dell' armata. Egli era bello della persona, aveva modi 
cortesissimi e molte lettere e facile ingegno , e cir- 
condavalo il prestigio di un gran nome, il nome di 
un altro bastardo della casa, quel Don Giovanni 
d’Austria figliuolo di Carlo V, che all’italiano Ve- 
rnerò usurpò X onore della vittoria di Lepanto. 

Come l’ armata entrò il golfo di Napoli , fu rife- 
rito al popolo che S. M mandava il figliuolo a posta 
per comporre con le buone i dissidi! sorti per le enor- 
mità delle imposte, per la ingiustizia dei ministri; e 
tutta la città ne fu in gioia e preparavasi a riceverlo 
con quella pompa che è propria ai popoli meridio- 
nali, e che ai Napoletani più che ad altra gente è 
gratissima. 

Il nostro Spagnoletto, poiché è tempo che io 
ritorni a lui ed alla famiglia sua non meno , siccome 
era da prevedersi , aveva tenuto per la corte, lui Spa- 
gnuoló di sangue e beneficiato; e però quando seppe » 
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dell’ arrivo di Don Giovanni ne fece le feste grandi , 
diceva questa l’opera più avveduta della corte di 
Spagna , giurava per tutti i santi , metteva pegno che 
lo stato sarebbe ritornato in pace alla prima parola, 
al solo metter piede a terra del Gran Priore: poi le- 
vava a cielo la longanimità dei ministri, l’amorevolezza 
del re, e prediceva a lutti di casa sua il secondo Don 
Giovanni non sarebbe meno glorioso del primo. 
Per la qual cosa il giorno ehe il reale bastardo faceva 
1’ entrata solenne , messa la cappa di gala e la croce , 
e fatto indossare alla moglie, alla figliuola le più ric- 
che vesti e mettere le gemme più preziose, uscì anche 
esso in gran pompa per incontrare il corteo. 

Archi di trionfo per tutte le vie, colonne, fon- 
tane di liquori, orchestre in ogni piazza avresti ve 
duto. Nelle acque del Carmine era stato costrutto 
un lungo ponte di legno, tutto coperto di panni 
di arazzo e di damasco, e di statue guernito e di 
trofei, perchè Don Giovanni potesse a cavallo ca- 
larsi dalla nave ammiraglia , siccome era usanza 
dei principi di Spagna e dei viceré; ed il figliuolo 
di Filippo , seguilo da grande codazzo di signori , 
di cavalieri, di ufficiali, di famigli tutti a caval- 
lo, tutti riccamente parati, disceso dalla galera, 
procedeva fra gli osanna del popolo, fra la gioia di 
tutti; e quale gli stendeva sotto il cavallo la cappa, 
, quale, chiamandolo salvatore dello stalo, bacìavagli 
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le ginocchia, e dalle finestre le dame "della città 
giltavano sopra di lui fiori e confetti, ed acque di 
odori e poesie. 

Don Giovanni cavalcava un superbo leardo po- 
mato, tutto bardato di porpora trapunta di perle e 
pietre preziose, vestiva una mezza armatura dama- 
scata di oro , portava rosse le calze e le scarpe di 
raso bianco, ed una grande ciarpa di cilestro ad ar- 
macollo. Aveva in mano il bastone di governator ge- 
nerale dell' armata, e procedeva il capo scoverlo. Egli 
era bruno e bruna e riccia aveva la chioma, e quel 
colore stava a maraviglia ai suoi lineamenti puri co- 
me quelli del Meleagro, ai suoi occhi neri, brillanti. 
Era grande, era smilzo della persona e sul mento an- 
pena appena spuntavagli la barba. Di quella faccia pa- 
reva movesse un spirito di tanta voluttà insieme ed 
onestà , di tanta benevolenza , e tale il garbo perchè 
rispondeva al saluto, ai plausi che gli venivano fatti, 
e con sì belle parole raccomandava al popolo la 
pace, la fiducia, che tutti ne furono presi di un 
subito. 

Nè è dà dire come Don GiosefTo ne fosse ra- 
pito. Quel pacifico cittadino non si slava mai dal 
lodarne la bellezza, la grazia, quel misto di dolcezza 
e di virilità che spiccava da tutta la persona del Gran 
Priore, la face dell' intelletto che pareva gli sfolgo- 
rasse per gli occhi, ed a tutti che erano seco ed alla 

io 
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figliuola più , faceva a parte a parte osservare le doti 
che egli affigurava, od atfigurare credeva in Don Gio- 
vanni. Maria Rosa non faceva motto; era presa di 
quella ammirazione eh’ è gelosa delle dunoslranze; ma 
il reale bastardo volgendo gli occhi al balcone dove con 
i genitori suoi e gli amici stava affacciata colei, si 
avvenne del suo sguardo vivissimo nello sguardo 
della giovinetta quasi acciaro dalla calamita attirato, 
c da quel momento la figlia dello Spagnoletlo vide 
di tutto altro colore dipinta la terra. 

Don Giovanni, seguendo cammino, voltossi 
indietro più c più volte, ricercando la faccia della 
donzella. Domandò chi fosse. Noi seppe. Maria Rosa 
frattanto non torceva altrove lo sguardo, ma non se 
ne accorgeva neppure la giovinetta; l’anima anela 
già teneva dietro a quella figura graziosa di cavaliero, 
se le sentiva amica come di lungo tempo, parevale 
d’ averlo veduto altra volta... chi sa, nell’ infanzia... 
era certa saperne la voce... Spesso nel cuore degli 
umani sta una non so quale immagine innata di quello 
si amerebbe, e così viva è talora, che ne persuade 
conosciuto f oggetto che è visto in un punto ed amato. 
L’ impeto della simpatia scavalca le trincee, adegua 
i monti; Maria Rosa allora non vedeva il reale in- 
fante in Don Giovanni, vedeva il volto, vedeva il 
portamento vagheggialo, lo sguardo che rispondeva 
al suo sguardo, e l’anima all’anima; e quando il 
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Gran Priore sparì dalla sua vista , portato tra il tur- 
bine del popolo e dei cavalli , una leggera pallidezza 
scorsele per le guance pur dianzi tinte di pudicissi- 
mo rossore, e si levò dal petto un sospiro, cui fece 
presto di reprimere, ma che aveva già messo l’ali 
perchè ella potesse a tenerlo. 

Tornatasi a casa, Maria Rosa vi trovò Anniea 
che con Donna Ippolita veniva a visitare la famiglia , 
a festeggiare tra’ suoi cari la giornata lietissima. An- 
nica, appena veduta la sorella, prese a parlare l’elo- 
gio di Don Giovanni. Quella giovinetta non ne era 
meno rapita che il babbo, ed innumeravane a suo 
modo tutte le bellezze che gli aveva scorto, e loda- 
vane il bene addestrato leardo , 1' armatura sudata 
certo dai primi artefici di Brescia o di Toledo, le 
perle, gli smeraldi onde era biliollata la sella, le so* 
praccigne, la testiera del pàlafreno; e tante e tante 
cose ne diceva, che veramente io non saprei, così, 
per filo e per segno rapportarvi. Pure, tutta quella 
lode non raggiungeva mai la bellezza del ritratto che 
già si era scolpilo nel cuore di Maria Rosa. 

Maria Rosa, però, prestava poco orecchio al- 
l’elogio vanamente eloquente che Anniea faceva di 
Don Giovanni, e questa venendo a capo del suo dire 
con certa malizia domandavaie: 

"Credi tu che sia vero quello si dice delle 
persone che nascono di sangue reale ? ” 
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"Che si dice di loro?” rispose dolcemente Ma- 
ria Rosa , ma più che prima distratta , profondala più 
addentro nelle sue meditazioni. 

"Si dice che chi nasce all’ ombra di un trono, 
nasca con il cuore freddo, con il cuore fatto a modo 
di orologio che cammina sì, ma che non sente delle 
passioni che gli battono accanto, che gli passano 
per attorno. ” 

Queste parole risvegliarono Maria Rosa che 
uscendo di quello st3to di torpore in che pareva 
caduta per non più sollevarsi, guardò a più ri- 
prese la sorella, e poi fissandola le disse eoa ter. 
rore : 

"Nascono con il cuore chiuso all’ amore? Lo 
pensi tu, sorella? Pure, se lo hanno aperto al valore, 
alla generosità, alla clemenza, perchè dovrebbero 
averlo chiuso allo amore?” 

Annica inchinò la giovine fronte, come per cer- 
care ragioni alle parole profferite, e dopo qualche 
minuto alzatala: "Sì, io credo il mondo si apponga,” 
diceva ; e Maria Rosa insistendo : 

* "E perchè? che dovrebbe impedirgli? Non ti 
arrestare. Spiegami il tuo perchè. ” 

"Ebbene, perchè son usi a guardare il mondo 
non come famiglia... perchè... perchè non hanno 
bisogno di amore per essere riamati. . .. perchè noi ine - 
sperte siamo come le farfalle, andiamo sempre al- 
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torno al candelabro.,., noi troppo facilmente ci 
facciamo abbarbagliare dallo splendore che li cir- 
conda. * 

Maria Rosa balzò , Annica continuava : 

" Oh se tu sapessi quante misere donne ho ve- 
duto prese da quello splendore che sta intorno ai 
grandi: quante credevano esso circondasse una divi- 
nità, ed hanno toccato l’uomo; quante festeggiate 
nel favore, furono poi disprezzale nell’abbandono. 
Sciagurate!.., Credevano trovare amore, ed hanno 
ceduto al capriccio. Oh! per noi donne, confessia- 
molo pure, facile è perdersi di spirito. Vedi, io stessa , 
questa mane, sonomi lasciata prendere alla vista bel- 
lissima del Gran Priore. Ma io so dominarmi io, e la 
ragione ha smorzalo subito le vampe della fantasia.” 
Maria Rosa comprimeva un sospiro traditore. 
Si accostò alla sorella, carezzolie la chioma, la baciò 
soavemente nella fronte, e "La carissima creatura 
sei tu,* dissele; e riguardatala più e più fiate con 
il volto tutto amore, tutto ammirazione, uscì rapi- 
damente della stanza. 

Una mezz’ora dopo tornava: era pallida. 

"Tu soffri, Maria Rosa?” disse Annica, cor- 
rendo a chiudere una finestra che rispondeva sul 
mare. " Vieni a metterti al cembalo. Qui , accanto a 
me. Cantami quel madrigale del Peri 

Madonna è bianca, ma lien nero il core. 
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Oli ! se qui fosse Safvaloriello, egli ne divertirebbe 
davvero. Che ne dici?” 

Maria Rosa non rispose, tremò tutta a quel nome. 
Fece di suonare, ma le mani scorrevano male sul cem- 
balo, mala voce non poteva uscirle libera, la giovanelta 
pareva, vorrei dire, tenesse l'anima attraversata nella 
gola. Stette malinconica tutta la giornata , non prese 
cibo; Don GiosctTo, Donna Leonora, la zia maraviglia- 
vano del clic non partisse con loro tutta la gioia onde 
li comprendeva l’arrivo di Don Giovanni, domanda- 
vanle se fosse niente amica o parente di Masaniello. Ma- 
ria Rosa, come batteva la seconda veglia, andò a cor- 
carsi, ma le fu impossibile chiudere occhio: una folla 
di pensieri ispidi, gravi, scomposti le tenzonarono 
nel capo tutta notte, e solo quando albeggiava, il 
sonno scesele nelle membra, ma le sopravvenne non 
meno agitato dell’insonnia, ed ella sognò morti e 
cimiteri, e tripudii di malvagi, e pianti d' infelici , e 
lo spirito del male danzarle attorno beffardo. 

• Il giorno appresso Don Gioseflb recossi a palazzo 
per complire col Gran Priore; fu distinto bene tra la 
iolla de’ venuti, ed il regale bastardo avendo doman- 
dato al viceré chi fosse quel cavaliero di San Giaco- 
mo, grande della persona, un po’ calvo e con il naso 
aquilino ed i baffi grigi , e nero 1' occhio e fiamman- 
te, ed udito quello essere Don Gioseffo di Ribera, 
gli si fe incontro e dissegli inolio parole di elogio , 
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nè poche di cortesia. Lo Spagnolette, tornatosi a 
casa, non parlava più d’ altro, ed a tutti che veni- 
vano a visitarlo , ed a tutti gli amici diceva e ripeteva 
della gentilezza di Don Giovanni*, Sua Altezza Sere- 
nissima averlo lodato a cielo per un suo quadro rap- 
presentante Saullc che accompagnalo dalla Pitonessa 
evoca 1’ ombra di Samuele, ed il quale aveva veduto 
in casa il marchese di Villafranca ; avergli detto , i 
suoi dipinti piacergli più di quelli del Rubens, dei 
Caracei, del Reni, ed anche del Domenichino; tro- 
varvi più forza e più verità , più grandiosità di sti- 
le, più fantasia di concetto, ed insiememento assai 
più filosofia che. negli altri pittori del secolo; Sua 
Maestà desiderar forte aversi un qualche suo quadro 
per la cappella di San Lorenzo che è nell Escuriale; 
Sua Altezza averlo commendalo mollo della sua fede 
specchiala verso la Serenissima Gasa d’ Austria, averlo 
dimandato-dei suo parere intorno alle cose che si pas- 
savano; e Don Gioseffo chiudeva il suo dire con il 
far notare come il Gran Priore fessesi ritenuto seco 
I rentaselle minuti primi o tre secondi mentre agli 
altri aveva appena fallo saluto e bisbigliato tre o 
quattro parole. 

Ma pochi giorni appresso seppe (e non manca mai 
chi voglia avvelenare le gioie di questa terra) , come 
altri fosse stato anche più favorito da S. A., che parec- 
chi signori erano stati visitati a casa da Don Giovanni , 
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il Gran Priore essere ito ad una cena di Don Tiberio 
Carafa principe di Bisignano e di Scilla , ad un ballo 
del marchese di Trivico , ad un altro di Don Placido 

di Sangro; e Don GiosefTo non volle rimanere addie- 
tro, e divisò anch’esso convitare ad un ballo Don 
Giovanni d’ Austria. 

Lo Spagnoletlo faceva appresti sontuosi. Sep- 
pelo Maria Rosa e venne a lui, e pregavalo e scon- 
giuravalo a calde lagrime non menasse a casa il Gran 
Priore di Castiglia, godessesi in pace la sua ricchezza, 
facesse da privato, lasciasse in tranquillo la famiglia. 
Ma Don Gioseflb faceva orecchio di mercante spesso, 
talvolta dicevale non gli facesse cadere giù l’animo, 
non lo scemasse dell’ amore grande che le portava con 
il farsi vedere femminella, non donna; egli non voleva 
sospettarla una gocciola indegna del casato onde na- 
sceva , e nè punto nimica ai figliuoli di Sua Maestà , 
che quantunque non di legittime tede nati, sono sem- 
pre infanti del regai sangue, ed i figliuoli godono 
l’onore del padre, non mai soffrono l’onta della 
madre. Un'altra volta, per acquetarla, le fece un 
bel presente di pelli di martora e di velluto di Ge- 
nova color di cremisi; e sendo tutto in pronto per la 
festa divisala, si andò a palazzo e pregò S. A. Se- 
renissima con uno spagnolissimo sermone, che vo- 
lesse impartire anche a lui I’ onore che aveva fatto 
ad altri signori e gentiluomini del Regno, disscle 
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restasse servita di venire ad un ballo che egli si pro- 
poneva dare per festeggiare il felicissimo arrivo 
del figliuolo di S. M. Don Giovanni ringraziollo for- 
te, accettò l’invito con bellissimo garbo, fermò il 
giorno che sarebbesi recato alla villa del Sannazzaro, e 
lo Spagnolelto , come imponeva la vieja digliela de 
Casti Ila, avendogli fatto preghiera di voler designare 
lui stesso i gentiluomini e le dame che alla festa do- 
vevano convitarsi, S. A. rispose: "Gli amici di Vos- 
signoria sono tutti amici nostri, e credo bene lutti 
fedeli e buoni servitori di S. M. Io mi rimetto nel vo- 
stro buon piacere, signor cavaliere di Ribera.” 

Io non ho provato mai nè passione nè gioia di 
ambizione, per poter a dovere le gioie e la passione 
dell’ ambizione d‘pingere , e però passo sotto silenzio di 
quella che provò il nostro Don Giosetfo, il quale quanti 
erano dame e cavalieri e fedeli alla corte, tutti invitò 

alla festa cui doveva intervenire S. A. Serenissima 

/ 

non solo ma S. E. il duca di Arcos, e non so che 
altri duchi e principi, ed anche il Cardinal Giunio 
Ruffo, ed il Cardinal Pignalelli arcivescovo di Sa- 
lerno. 

Magnifica fu quella festa. La era imbandita con 

gusto di signore, non meno che con tutta la ricchezza 
di fantasia e la varietà dell' artista. Il De Dominicis ed 
'altri storici di pittori parlano tulli di questo festino 
dato dal Ribera a Don Giovanni d'Austria, e lutti 
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lo notano come principio della sventura che colpì il 
nostro Spagnoletto. ‘ 

Erano i giardini illuminati da lampade di tutti 
colori che in forma di fiori e di frutta pendevano da- 
gli alberi , e dove più folti questi , eravi da persone 
vive rappresentata una caccia di Diana; in riva al 
laghetto , Lalona che con i figliuoli divini dimanda 
dissetarsi, ed i villici turbando le acque per coman- 
damento della gelosa Giunone, sono da Giove vendi- 
catore cangiali in rane. Una grotta eravi acconcia come 
la fucina di Vulcano, ed un fuoco artificiato mostrava 
Ilio arso dai Teucri. Lo sale poi tutte di festoni di 
fiori adornate e per mille e mille ceri risplendenti , 
erano tulle guernite di trofei e di statue rappresen- 
tanti gli antichi re; ed in fondo della sala da ballo, 
che era tutta parata di damasco bianco a palme d' oro 
e di specchi di Venezia ricchissima , e di doppieri di 
Murano, tutti falli a fiori di mille colori, slava dipinta 
di trasparente una apoteosi dell’ altro Don Giovanni 
d'Austria, e 'I preteso eroe di Lepanto scendendo dai 
cori celesti dava la sua spada e lo scudo al nuovo Don 
Giovanni. Sul terrazzo fu imbandita la cena, sendo 
bellissima là notte, e Don Gioseffo volendo anche il 
mare servisse a quella sua lesta, aveva fatto rappre- 
sentare sulle onde una nave di Ionii soffermata dalle 
sirene, ed una musica soavissima venendo di lontano 
pareva fosse accordo delle lire di quelle marine deità. 
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Tanta ricchezza farebbe meraviglia a chi guar- 
dasse ai nostri moderni pittori poveri e magri, mal- 
grado del prezzo ingente di loro opere, prezzo supe- 
riorissimo a quello che per un quadro, per una sta- 
tua, per architetture di chiese e di palazzi pagavasi 
al tempo di che narriamo; ma a chi sapesse a un 
puntino della ricchezza fatta e scialacquata da Guido 
Reni , di quella che lasciarono i Caracci , e il Ru- 
bens, ed il nostro Cavàlier Calabrese che spese solo 
in opere di carità meglio che ottantamila scudi, ed il 
Bernini , e Luca Giordano , non parrebbe certo di 
troppo quello che io scrivo del cavalier di Ribera. 
Don Giovanni piacevasi della magnificenza dell* ospi- 
te, del veder pittore aver ammassato tanto di oro ; 
nè io saprei scrivere di quanta gioia, di quanta me- 
raviglia fosse pieno quando vide Don Gioseffo pre- 
sentargli come persona di sua famiglia la bionda 
donzella che pochi giorni innanzi aveva scorto fra 
le spettatrici del suo sbarco. Don Giovanni erasi cre- 
duto solo nel mondo dopo incontralo quel sem- 
biante : però sentiva ora ritornarsi alla umana fami- 
glia. Certo egli veniva di paese dove non è difetto di 
bellezze, e di bellezze più voluttuose che quelle della 
nostra penisola, ma vi aveva tanta innocenza nel por- 
tamento, tanta amorosilà in quegli occhi di vivo 
azzurro smaltati, che non era possibile mischiarla al 
coro delle donne tutte. Vedendola , era di santa ra- 
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«ione ricordarsene; e lei pensando talvolta, lieve era 
credere che sulla terra potesse pure provarsi, meglio 
che contentezza, felicità. 

Maria Rosa era vestita di velluto riccio cilestrino 
con le maniche ed i! busto ed il grembiale trinciati 
a sbuffi di broccato di argento, e portava grande stra- 
scico, e le vesti e i capegli erano sparsi di perle e di 
bottoni di rubini e di diamanti ; poi che la moda del 
tempo, come da i mille ritratti di allora, non dettava 
diversità di veste tra donne e donzelle e bambini. Ma- 
ria Rosa era pallida, tremava, poche parole proferiva 
o Ira le labbra morivano, e ciò faceva contrasto grande 
con la maestà dell’abbigliamento, con la letizia della 
festa. Don Giovanni dal canto suo era lieto, era corte- 
sissimo; vestiva il giustacore e i borzacchini ed il 
inantellello di velluto paonazzo ricamato di diamanti 
e le calze e le scarpe erano pure di quel colore, e te- 
neva per in capo il cappello alla vallona, paonazzo 
anche e guernito di un grosso bottone di brillanti a 
sinistra, ed una selva di penne bianchissime sovr’ es- 
so. Portava la collana del toson d’ oro , ed un suo 
paggio gli teneva sempre accanto la spada, 1' elsa ed 
il lederò della quale erano tutti fatti di smallo, e tem- 
pestati di zaffiri e rubini e diamanti. 

Don Giovanni invitò Maria Rosa a ballar seco h 
sarabanda , e quella inchinandosi accettò. Don Gio- 
vanni fu gentilissimo e grave ad un tempo , e quale 
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a gentiluomo spagnuolo si conveniva ; non si lasciò 
sfuggir parola di amore , ma vide bene la giovinetta 
essere presa della sua persona, quanto egli di lei. 
Maria Rosa da quella sera ebbe più che più a tremare, 
perocché lesse non men chiaramente nello sguardo 
del Gran Priore, nelle fiamme della mano che pren- 
devate la mano, nello stringere del braccio che le 
accerchiava il busto come moveva il passo per la 
ridda, nei balliti del petto accanto il peltò palpitante, 
Don Giovanni di Austria ardere di un gran desio 
nel suo cuore. 

Partitasi tutta la gaia brigala , e le sale rimaste 
deserte, Maria Rosa cadde come tramortita in una 
sedia a bracciuoli. La figlia dello Spagnoletto davasi 
a tristissima considerazione, riandava le cose della 
sera, ed un'angoscia inesplicabile le affannava Pani- 
ma, una malinconia mortale le oscurava P intelletto; 
ed a questa bene serviva la vista del loco pur dianzi 
sì giocondo , sì popolato di belle persone, di gemme 
e di drappi preziosi risplendente e di faci, armonioso 
per l’orchestra, romoroso di cortesi parole, di molli 
arguti, ora muto muto, diserto, con le Lei l una 
appresso dell' altra spegnenlisi... Quella sala, quel 
mutamento parevanle l'immagine della vita, pare- 
vate il ritratto del cuore di Maria Rosa. 

Levossi come presa da paura, si ritrasse alle sue 
stanze, diede in un pianto malinconosissimo; poi si 
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mise ginocchioni innanzi ad una immaginerà della 

Vergine che un santo eremita avevaie data, e stette 
cosi pregando più ore, tal che il giorno sorpresela in 
quella positura, trovolla che non aveva svestite ancora 
le vesti del ballo. Si avvicinò ad uno specchio, balzò. 
A giorno , bruita è la vista di quell’ abbigliamento 
che tanto fulgcva nel ballo, ed essa spogliatasene le- 
stamente inisesi a letto. Bruciavate la fronte, il 
cuore le batteva forte , gravi prcmevanle gli occhi le 
palpebre, ma il sonno non le venne però, nè poi lo 
sarebbe tornalo di conforto. 

Nè il giorno che seguì le fu apportatore di pace 
o di tregua, il cuore non cessava di batterle e di bat- 
terle forte, ed i moti del cuore invano la mente cer- 
cava dominare, però che quello era più possente di 
questa. Cercava involarsi allo sguardo degli uomini, 
ma la meditazione la impauriva di più ; cercava distrar- 
si, ma la compagnia le diveniva incontanente di fa- 
stidio, oltre a che questa non faceva se non tenerle 
sempre più aperta la piaga, di altro a quei giorni non 
parlandosi che di Don Giovanni, altro non ripeten- 
dosi che lo parole savissime di costui, altro non 
commendandosi che la virtù, la prudenza, il valore, 
la gentilezza di quel cavaliero , tutto nobiltà , come 
dicevano, e lutto amore. Don GioscITo poi non ca-> 
piva più nei suoi panni, non dipingeva più, non 
giocava più a trionfini nè a picche ; solo parlava 
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della sua festa, e dei complimenti che ne aveva rice- 
vuti dai convitali , tutti unanime dicendo la festa del 
cavalier di Ribera aver superalo tutte le altre, essere 
stata la più splendida che fossesi mai data a Napoli 
dopo quelle con che si onorò Carlo V al suo ritorno 
dall'impresa di Tunisi. Ma non poteva darsi pace 
della mestizia della figliuola, nè sapeva immaginarsi 
come mai ella non gioisse dell' onor della casa , nè 
prendesse diletto di cosa alla giovanile età tanto cara, 
e diceva di quella malinconia esser cagione i roman- 
zi , i poemi , ed " Ha ragione frate Lumicino con- 
chiudeva prendendola come in gioco” che se il mondo 
non sapesse leggero nè scrivere saprebbe ire me- 
glio, e vivrebbe qualche secolo di più.” 

Don Giovanni frattanto nòn meno ardendo di 
Maria Rosa, che Maria Rosa ardesse di Don Giovanni, 
nè più di lei trovando, pace nella lontananza o nel 
trascorrer del tempo, due giorni dopo la festa dello 
Spagnolette, vennesi in gran gala a trovarlo come 
per vederne i dipinti, per eomplire con la fami- 
glia. Ritennesi a lungo con Don Gioseffò lodando 
ogni tela, ogni studio, ogni minimo schizzo , e prc- 
gavalo volesse dipingere quattro quadri di suo ta- 
lento per la galleria che aveva a Madrid. Era nello 
studio dello Spagnoletto una tela che rappresentava 
Santa Cecilia all' organo con un angelo ad ali spie- 
gate che le sosteneva una carta di musica e un San 
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Girolamo e un San Benedetto e un San Tom- 
maso d' Aquino ed altri Santi del paradiso alla ver- 
gine martire d' attorno; ed il volto di Santa Cecilia 
era il ritratto di Maria Rosa, 1’ aspetto dell’ angelo 
quello di Annica. Don Giovanni voleva per sè il qua- 
dro, proponeva pagarlo prezzo qualunque: il cava- 
liere lo pregò accetlasselo in dono. Dopo questo 
S. A. passò a parlare dello stalo della monarchia , 
delle cose di Francia, della ribellione del Portogallo, 
perchè Don GioselTo dilettavasi forte di politica; echi 
avesse voluto tagliargli la borsa, non aveva che a 
trarre in mezzo discorso di diplomazia, o levare al 
cielo il Conte Duca o Don Francesco di Raro , o 
strascinare allo inferno il cardinale di Richelieu, o 
quel sacrestano del Mazarini, come il chiamavano a 
Napoli, dove più che altrove si avvera: nessuno in pa- 
tria essere profeta. Fallo lieto Don Gioseffo, S. A. fe- 
cesi a parlare a Donna Leonora, a complimentarne 
la figliuola ; ed alludendo al quadro della Santa Ce- 
cilia disse, il cavalier di Ribera non aver bisogno di 
estasi per effigiare a dovere gli abitatori della reggia 
celeste, aver in casa propria i modelli ; delle quali 
parole e della quale visita non è a dire come e quanto 
soffrisse la povera Maria Rosa. 

Da quel giorno Don Giovanni si fece intimo di 
casa Ribera, veniva a visitarlo sovente, e come amico 
privato; nè 1’ uso scemava l’affetto nell’animo del 
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Gran Priore, nè la realtà l’ ideale, chè Don Giovanni 
poteva veramente dire come il Poeta : 

E non la vidi tante volte ancora 

Ch’ i non trovassi in lei nuova bellezza. 

La nostra giovinetta d’ altra parte era combattuta 
da mane a sera dalla speranza di rivederlo , dalla 
gioia del trovarsegli accanto, ' dalla tema delle sue 
attrattive, dai pensieri castissimi della fede, del- 
l'amore della famiglia, dalla passione di quel suo 
sguardo. Tormento durissimo T amore!.... Pure le si 
era appresentato vestilo dei colori più gai. Ma cotale 
è la vita : raggiante e piana e fiorita a certa distanza, 
arida, irta, scura, veduta da presso, e solo di spine se- 
minata. Maria Rosa appena le si accostava, e le men- 
zognere apparenze, i piaceri senza dimane, i sogni 
senza realtà le trasportarono T immaginazione : ma 
poi si fece più innanzi e vide che la scena cangiava, 
nè andò guari che ella si accorgesse come diversa 
affatto fosse dal limitare la stanza. 

Frattanto i tumulti della città risorgevano , i 
popolani agitali dal Genovino , da Gennaro Annese , 
dall’ Arpaia eletto del popolo, e dal fratello di Masa- 
niello, non posavano Tarmi e mai di concessioni non 
accontentavansi , sempre da una in altra enormezza 
discorrendo. Il duca d’ Arcos e Don Giovanni avvi- 
sarono togliere i capi, perchè il corpo potesse quie- 
.. tt 
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tare, e però fattili venire in Castel Nuovo per trat- 
tare del disarmo della città, nè volendo essi con- 
sentire alla volontà dei reggitori , furono sostenuti e 
cacciati in fondo di una torre. 

Pure il tradimento frustrò le mire dei reali: esso 
fu di grande disdoro e di nullo vantaggio; alienò gli 
animi di assai uomini da bene. Ed io lo so, v’è certi rei 
che a volerli acchiappare con le armi della legge sa- 
rebbe come voler pescare i pesci con le mani. Ma 
l’arbitrio genera l’arbitrio; e la giustizia intima, dice- 
vano nel loro gergo gli scolastici, non appartiene che 
agli iddii, agli uomini la esteriore. Gli scolastici!... 
rancidume!... mi grideranno taluni fuor di tempo e 
fuori di misura giudicanti. Facciano dunque essi, ma 
ricordino lo scolastico Dante dire : 

Vie più che indarno da riva si parte, 

Percliù non torna tal qual ei si muove. 

Chi pesca per lo vero e non ha I* arte. 

Tornando al fatto, vi dirò come il popolo , sa- 
puta la rea opera del viceré, venisse a Castel Nuovo 
e dimandasse i suoi capi. Il barone di Watleville, ge- 
nerale delle artiglierie del re, rispose con il cannone, 
e calando soldati assai dalle navi di Don Giovanni per 
riprendere con la forza i posti occupali dai popolani, 
s’ingaggiò una fiera zuffa, edopomoltosanguci soldati 
di Spagna furono costretti a risalire le navi. Cessò 
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l’ Almirante dal trarre, cessarono le castella. L'Arcos 
inalberò sulla cima di Sant’ Elmo bandiera bianca in 
segno di pace, ma il popolo arrabbiato mise fuori 
bandiera rossa e nera, comecché sangue e morte vo- 
lesse; Gennaro Annese, uno dei capi del popolo rima- 
sto in libertà per non essere andato a Castel Nuo- 
vo, afTorti ficossi nelle torri della città clic sono 
dalla parte del Carmine, e provveduto di cannoni, ful- 
minando questi, danneggiò non poco 1* armata di Don 
Giovanni. 

Questo Annese, maestro archibusicre di mestiere, 
con parole e con fatti si aveva conseguita la fiducia 
del popolo. Astuto, animoso, pratico alquanto di cose 
militari, come sino a quel dì aveva posseduto 1' arte 
fina di passar sempre rasente alle galere ed al cappio 
senza mai capitarvi dentro, così conoscendo l'adito e 
gli intoppi delle cose umane, seppe governarsi me- 
glio nelle rivolture, e farsi padrone del popolo c du- 
rare. Fu nominato Capitan Generale. 11 terzo era 
dopo Masaniello e il principe di Massa, ed esecrando 
la nobiltà più che non l'esecrava la plebe, pubblicò 
di principio editti rigidissimi contro i signori, c però 
aizzava e risvegliava il popolo a crudeltà, predicava 
la guerra civile. 

1 vecchi quartieri ed i borghi che sono a mezzo- 
giorno della città, erano tutti in mano ai rivolluosi; ai 
regii era Castel Nuovo, c la regione di Toledo, San- 
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l’Elmo, il quartiere di Santa Lucia con il Monte di Dio, 
il borgo di Chiaia, ed il castello dell'Ovo. Rolla era la 
guerra, la regia autorità apertamente dispregiata; i capi 
popolani tennero conciliabolo; e non isfuggendo loro 
che a voler disciorsi da ogni legame di Spagna da per sè 
stessi non bastavano, e solo poterlo sostenuti da prin- 
cipe polente, divisarono offerire la corona di Ruggiero 
al pontefice che del Regno è diretto signore. Inno- 
ccnzio X Panfilio imperava allora sulla Cristianità ; 
e sendo pieno di quella prudenza santissima che su- 
blima la sedia di Pielro, rigettò 1' utile dominio del 
suo reame di Napoli, disse lui capo della cristiana so- 
cietà non voler servire a ribellione, consigliò il po- 
polo a ridursi in fede ed in pace tantosto. L’Annese, 
vedendo 1' uomo di Dio tener duro , tentò 1’ uomo 
della natura, offerì la corona per Don Camillo Panfi- 
lio nipote. Questi, come era da prevedere, voleva bene 
accettare, e più il voleva Donna Olimpia cognata di 
papa Innocenzio; ma la ragion divina trionfò sulla 
umana, e Don Camillo e l’Annese e Donna Olimpia, 
non fecero più parola di questo coronamento. 

Frattanto il marchese di Fonlenay ambasciatore 
di Francia a Roma non volle lasciar fuggire occa- 
sione di turbar le cose di Spagna, e però mandò 
presto suoi uomini per soffiare nel popolo napoli- 
tano il consiglio di darsi a Francia. E se ne trattò; 
ma i soccorsi pochi e le parole molle date in altre con- 
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giunture, l’abbandono facile degli alleali e la slealtà 
onde era tacciato il Cristianissimo e la nazione sua, 
di che sempre come Tito Livio avea scritto, dicevasi 
solere ridendo frangere (idem, il dispregio in cui si 
aveva il Cardinal Mazza rini, il ricordarsi, e meglio capire 
che non capiscano oggi, le parole del Segretario Fio- 
rentino che scriveva, i Francesi « quando non ti 
» possono far bene, tei promettono ; quando le lo pos- 
» sono fare, lo fanno con difficoltà o non mai: sono 
» inimici del parlare romano e della fama loro » tene- 
vano in forse i capi del popolo; e finalmente dissua- 
deva affatto la dedizione quella logica istintiva che 
straniero per istraniero, casa di Francia vai quanto 
casa d’ Austria , se non peggio. 

Respinti dal pontefice , e Francia respingenti , 
vennero in sulla determinazione di chiamarsi repub- 
blica, sciogliendo però ogni antico vincolo con la co- 
rona di Spagna ed a nissuna altra con altro obbli- 
gandosi. Era sin da quei tempi in Italia la scema genia 
che pensa un nome aggiustar le cose, una parola poter 
salvare le nazioni. I capi del popolo si recarono dal ca- 
valier Barbaro invialo di Venezia e gli manifestarono 
il loro disegno : Sua Eccellenza rispose che mal fa- 
cevano, che repubblica non può stare senza gli or- 
dini diversi della società , e la nobiltà non essere con 
loro. 1 popolani gli diedero del traditore , e partironsi. 
Vagheggiavano reggersi a modo delle provincie unite 
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di Olanda, nè sapevano come. Ma il meglio di uno 
stalo non può farsi d' imitazione , la prosperità dei 

popoli fa mestieri nasca nel proprio terreno , essa 
debbe derivare dalle istituzioni antiche, dallo na- 
turali e storiche condizioni del paese. La forma di 
stato nor. è mercanzia che puoi dall’ estero importare. 

Ma checche vogliamo dire, la Repubblica Napo- 
letana fu dichiarata. 

Fecersi feste grandi per quel titolo; i popolani 
correvano le contrade come fuori di sè medesimi, si 
abbracciavano, si gratulavano, piangevano di tene- 
rezza. Vi\a la Repubblica, gridavano; Vivala Repubbli- 
ca , la Repubblica o la morie. L’ Arcos ne fu lieto , però 
che non isfuggiva al suo vedere, sì corto che fosse, 
come una ribellione che cangi d’idea, sia ribel- 
lionemorta. 1 nuovi repubblicani staccarono da tulli i 
luoghi pubblici le immagini di Carlo V e dei Filippi 
successigli, le atterravano, calpestavate, vi collocava- 
no in vece 1’ cflìge di Cristo Crocifisso; ed abbattute da 
per lutto le armi regie, da per lutto furono innalzate 
quelle della città e del popolo sormontate da co- 
rona reale. A proposito di ciò Pietro Giannonc, scrit- 
tore servilissimo sempre di casa d’Austria, nella sua 
storia, per me non tutta civile, del reame di Napoli, 
scrive: « Non havvi nazione al mondo che più avida 
» sia della libertà che la napolilana , e che ciò non 
» ostante meno sia capace di acquistarla o di con- 
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» servarla; incostante nelle sue affezioni, volubile 
» nella sua condotta , leggieri nel suo modo di pen- 
» sare, ella è sempre inquieta pel tempo presente, 

» falsa misuralrice dell’ avvenire, e sempre o troppo 
» spera o troppo teme. » 

Ottimamente. Ma all’ avvocato napoletano pare 
non sovvenissero bene le istorie delle altre nazioni, nè 
aveva potuto scandagliarne per anco lo spirilo , poi 
che non ancora cacciato della patria ; altrimenti egli 
avrebbe serbato quelle stesse parole per 1’ universale, 
sendo l’ immagine che della nazione napoletana egli 
colorisce, il ritratto di tutte le plebi della terra, e delle 
plebi antiche e delle plebi moderne. Le repubbliche, e 
bisogna dirlo a chiare note , tranne quelle che ebbero 
codice primo il libro d’ oro, sono durate poco sempre 
e poco da per tutto , e minor tempo tra le nazioni di 
spirili ciati, che tra le genti di corto intelletto; e 
questo nasce per appunto di quel bene tanto can- 
tato della pubblicità delle faccende, dell' essere i 
più abili cittadini chiamali ad amministrarle. Peroc- 
ché siccome ogni uomo che sappia tiene sè medesimo 
non solo abile, ma il più abile di tutti, cosi nascono 
le ambizioni grandi, e ciascuno studia di arrivar al 
seggio donde si comanda. Alla natura dei mezzi se poco 
abbadano i principi, pochissimo le repubbliche; il 
line è sol buono, ed il diritto fanno a clamor di folla 
e disfanno. Però la menzogna non si scompagna mai 
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dal popolesco reggimento, però le calunie e le bri- 
ghe e la frode, però gli onesti, ove rimangano, e gli 
amatori del bene fastiditi cedono il campo di per sè 
stessi ; e sopravvincendo il popolo, si ha l’anarchia; 
prepotendo il cittadino, si ha di santa ragione il tiran- 
no, che esso non vuol più sapere di quegli ordini 
che come alzarono lui potrebbero altrui far grande, e 
salito appena tagliasi dietro la scala. 

Ma facendo ritorno alla repubblica napoletana , 
facile ò indurre da quanto io sono per narrarvi che 
la nuova forma di reggimento fu scelta più per odio 
della nobiltà che per avversione alla monarchia. 1 
consigliatori della plebe, ad imitazione forse di Bruto 
e di Collatino che istituendo Roma repubblica po- 
sero il re sacrificatore, perchè il popolo si ralle- 
grasse di vedere nelle pubbliche cerimonie un’ ombra 
pure di principe, dettero alla repubblica napoletana 
il nome di Reale e Fedelissima ecc.; e fecesi feste, 
quando la corte di Francia, commediando come 
sempre, la riconobbe e trattò di Serenissima non al- 
trimenti che quelle di Venezia e di Genova, e scrisse 
ai lazzaroni chiamandoli amici carissimi e serenissi- 
mi. L’appetito di uguaglianza di già vinceva quello 
di libertà, e passione pessima, passione scomposta è 
colesta e di ogni stato dislruggitrice e di ogni civiltà; 
perocché non potendo lutti salire vuoisi che chi è 
sopra scenda. 
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Promulgala a Napoli la repubblica , i nobili, falli 
loro avvisi, fecero leva di uomini, collella di oro, 
ed il duca di Maddalone, il duca di Martina, il 
marchese del Vasto, il principe di Golobrano. il 
duca di Laurenzano, il principe di Atena, l’arcive- 
scovo Teatino, il duca di Monteleone, 1’ abate 
di Montecassino, il conte di Conversano, il conte 
della Cerra, seguiti da altri baroni e prelati, eles- 
sero generalissimo Don Vincenzo Tuttavilla cava- 
liere napoletano e capitano di grande rinomanza, 
perchè difendesse la monarchia , e le forze loro a 
maggior forza stringesse. Nè lo Annese dal canto 
suo se ne stava neghittoso; perocché, veduta la lega 
dei baroni, capì quanto importasse unire le provin- 
cie alla capitate, e fece di tirare tutto il Bearne ad 
un intento comune. Per la qual cosa invitava le città 
principali a mandare a Napoli deputali per assistere 
agli affari di stato , governandosi così a norma della 
nuova repubblica delle provincie unite dei Paesi 
Bassi. Così la rivoluzione si accalorava: gigante era 
già nella Basilicata e nel principato Citra, gigante 
nel ducato di Bari; e siccome i baroni da per tutto 
resistevano, e con la forza il regio diritto propugna- 
vano, guerra civile sanguinosissima desolava il bel 
regno, e Lecce, Taranto, Castellaneta, Gallipoli, Ma- 
• tera , Brindisi , Nardò , Salerno ed altre città princi- 
pali , e moltissime terre di minor conto , prevalendo 
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ora la fazione dei nobili, ora la popolana, videro stragi 
e scelleratezze di Tunisi degnissime e di Marrocco. 

Trattenevasi a quei giorni a Roma il duca Ar- 
rigo di Guisa, tiratovi da certo intrigo di femmina, 
perocché fastiditosi della moglie ed ardendo del disio 
di madamigella di Pons, voleva il pontefice sciogliesse 
gli antichi legami e nuovi autorasse. Ma non riuscendo 
in questa sua bisogna e sendo nell’età fiorente co- 
stituito e dolalo d’ ingegno vivo e forte di animo , 
amando le imprese avventurose e strane , ed ai mezzi 
onesti o no poco badando, allettalo maravigliosamente 
dalla speranza di acquistarsi nobilissima corona di 
re, nè ritenuto mai dai pericoli, poiché non li cu- 
rava, o piuttosto non li vedeva, deliberò proporsi 
capo alla repubblica nascente: e venuto a Roma il 
prete Tonloli, inviato del popolo napoletano, per dire 
come monsignor Emilio Altieri, allora a Napoli nun- 
zio apostolico, fosse uomo retrivo nè volesse saperne 
di rivolture, il duca di Guisa lo chiamò a sé e com- 
pendiosi. 

Il Tonloli si restituì a Napoli, parlò la mente del 
papa esser avversissima alla nuova repubblica, forse, 
con bella malizia insinuava, perchè capita male nella 
corte di Roma come non capitanata da uomo illu- 
stre, accreditato: espose che i nobili acerbamente 
resistendo e 1’ Arcos e Don Giovanni soprastando 
con in fronte il nome sempre veneralo di S. M. e con 
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dietro milizie regolari, nerbo e concerto alla oppugna- 
zione, i popoli dubitavano del buon successo e desi- 
deravano, come sempre, sostentare il loro propo- 
nimento con altra forza che quella delle proprie 
forze: a Roma essere un cavaliere valoroso d’alto le- 
gnaggio e per leggiadria di persona e di maniere ama- 
bilissimo, il quale potrebbe esser a Napoli ciò che 
Guglielmo di Orangia era per i Paesi Bassi: quel 
principe essere Arrigo di Lorena duca di Guisa, e 
come francese avrebbe potuto valer soccorsi od 
appoggio alla nazione napoletana , come nemico del 
Mazzarini non avrebbe secondato i disegni che per 
avventura quel ministro formasse a depressione della 
repubblica napoletana. 

Piacque l’avviso del Tontoli, e tulli e 1’ An- 
nese il primo convenendo nella sentenza che il 
duca di Guisa facesse al caso loro, mandarono 
per solenne ambasciata ad invitarlo. Guisa lietissi- 
mamente accettò; ed in sul partire, il Tontoli lo av- 
veri! di molte cose. In primis lasciasse stare le 
donne ( 1’ abate conosceva i Napoletani ed i Fran- 
cesi non meno), rispettasse la Chiesa, Ugonotti non 
ammettesse nè a corte nè fra i soldati, facesse di 
star d’ accordo con il cardinale Filomarino, si di- 
cesse al papa obbedientissimo, parlasse di soccorsi, 
non mai di dominazione francese; perocché la plebe 
non sa che soccorso e signoria forestiera sia luti’ uno. 
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Il duca di Guisa promise tutto, accettò ogni condi- 
zione (e che non prometterebbe e quali patti non 
torrebbe uomo avventuriere per salire sublime?); e 
noi vedremo nei seguenti capitoli di Questa nostra 
cronaca , come Arrigo di Lorena si venisse a Napoli 
e quale dei consigli del Tontoli facesse: ma di 
quello del lasciare stare le donne non ve ne dirò 
verbo, perchè facile è capire come il duca non 
se ne ricordasse più che dei nuvoli dell’ anno pas- 
sato. 


CAPITOLO VI. 


Questo duca di Guisa di che vi ho fallo pa- 
rola nel capitolo precedente, non è male lo co- 
nosciate un poco meglio; nè potrà riuscire discaro 
a persona delle cose napoletane studiosa e delle 
cose dei popoli civili (la storia dei quali è vera- 
mente tutt' una), sapere a un puntino di quell'Ar- 
rigo di Guisa nepote di Arrigo di Guisa il Grande ; 
poiché la storia degli illustri continua nella loro pro- 
genie, e se gloria o forza si addormentano talora, non 
è però che elle non possano risvegliarsi, e farsi grandi 
della virtù propria e della redata. 

Arrigo di Lorena duca di Guisa, conte di Eu, 
principe di Joinville, pari e gran ciaroberlano di 
Francia, era nato a Blois anno domini 1614, di modo 
che al tempo di che discorriamo volgeva il trente- 
simoterzo anno della sua vita. Sendo secondogenito, 
fu designato sin dalle fasce all' altare; però era an- 
cora in culla, quando fu rivestito di quattro delle 
prime badie di Francia , ed a quindici anni era 
eletto arcivescovo di Reims. Ma il possedimento di 
tante ricchezze , la speranza delle grandezze della 
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Chiesa non piegavano punto il suo spirito alle cose 
di religione; e giovinetto ed imberbe scorreva già 
le contrade di Parigi e i ridotti azzimato e con la 
spada al fianco, tentando femmine e bravando cavalie- 
ri; tal che l'abate dei Gondi scontratolo un giorno a 
questo modo e senza ombra di cinerea o d' altro ab- 
bigliamento canonico, esclamò: " Voici un petit pré- 
lat qui est d’une église bien militante. ” 

E veramente il signor di Reims , come lo chia- 
mavano allora, era un grazioso cavaliere: snello 
della persona ed allo più tosto che no, un po' biondo 
e di naso aquilino, tale aveva uno sguardo che senza 
essere vivissimo prendeva a meraviglia tutte le espres- 
sioni migliori, e piacente era l’alterezza che spi- 
rava dalla persona di lui. E doveva essere così , 
perù che 1’ austera madama di Motteville forte bia- 
simandone lo scapestralo vivere non poteva passarsi 
dal dire : « ei ci farebbe ingoiare volentieri che la 
» casa di Lorena discenda da Carlo Magno, poiché 
» costui che vediamo oggi ha qualcosa che sa in par- 
» ticolar modo del paladino, dell' eroe di cavalle- 
• ria. » 

Ma ciò che contrariava i piaceri del principino 
era il grugno del cardinale di Riehclicu. Quel mi- 
nistro re, il quale non perdeva mai d'occhio i ram- 
polli delle grandi case, gli teneva il naso addosso; e 
tutte le volte che monsignore veniva a Parigi, a tutte le 
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ore che rincontrava, sia a corte, sia a teatro od a 
festini , lo chiamava con tanta affettazione monsieur de 
Reims, e con tanta istanza gli domandava novelle 
della diocesi e con tanta sollecitudine religiosa , che il 
povero prelato, per quanto piacere prendesse della 
corte, era costretto sempre a restituirsi dopo poco 
di tempo in residenza. Gli è vero che in residenza si 
racconsolava con madama di Joyeuse, il cui marito 
Roberto di Joyeuse, signore di San Lamberto, era 
luogotenente del re nel governamento di Sciam- 
pagna; ma questo Joyeuse, che usciva della gran casa 
di tal nome, era un marito di slampa oggi proibita, o 
clandestina almeno, un uomo che prendeva le cose 
comesi prendevano ai felici tempi di Enrico IV, e si 
faceva dare dagli innamorali della moglie certi sti- 
pendi , che egli poi a sua posta spendeva con altre 
donne, le quali sebbene di quarti minori e di minor 
costo, non aggravavano di meno la diocesi. 

Gli amori di monsignor di Reims e di madama 
di Joyeuse erano così pubblici, che un giorno una 
cameriera di madama avendo domandalo Sua Altezza 
Reverendissima di certa prebenda per un suo fratello, 
monsignore concesse , ma a patto che la cappa da ca- 
nonico la porterebbe essa per il fratello; e come che 
venisse fatto tal quale le richiedeva il principe, per 
meglio di tre mesi l'arcivescovado di Reims fu edificato 
dalla vista del suo pastore, passeggiatile nelle carrozze 
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prelatiziel’amanza non solo, ma la servente dell'amanza 
in mantellelta e zimarra di paonazzo. 

Male per le belle di monsignor di Reims che 
(|uesti era di cuore come uno zolfanello, facile a pi- 
gliar fuoco e facile a spegnersi parimente; e però il 
principino sempre giurando a madama di Joyeuse 
che 1’ adorava, che non gli pareva donna altra donna 
che lei, faceva di tempo in tempo, come abbiamo ac- 
cennato , certe scappatelle a Parigi , c perchè, mi capi- 
te. Avete a sapere che un giorno madama di Joyeuse 
videsi tornare in diocesi monsignore con le calze co- 
lor di melarancio; e siccome non è questo il colore che 
si conviene a vescovo, e che il principe non riprendeva 
più le calze violacee, ella mise spia per sapere la ra- 
gione di quella singolarità, ed appurò come durante 
il suo viaggio ultimo a Parigi monsignore aveva ve- 
duto al teatro del palazzo di Borgogna la Villiers, 
attrice famosa al tempo, la quale faceva le grandi 
parti in tragedia, e che S. A. Reverendissima, essen- 
done preso forte, le aveva fallo domandare qual fosse 
il colore che la preferiva, ed avutone risposta 1’ aran- 
cio, l'arcivescovo se le dichiarò cavaliere, e promes- 
sole di portarlo tutta sua vita, portavaio. 

In mezzo a tante stravaganze monsignore, tut- 
toché secondogenito e povero di casa sua, tenevasi 
assaissimo de’ suoi natali, e faceva bene. Al suo le- 
varsi voleva gli dessero la camicia prelati di nobile 
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progenie. Otto o dieci vescovi suffraganei per non 
fargli dispiacere si erano sottomessi a questa cere- 
raonia principesca; ma un giorno che il paggio di 
monsignore si avvisò presentar la camicia al Gondi 
abate di Retz perchè, la mettesse all’arcivescovo, il 
patrizio fiorentino , preso dalla alterezza del casato e 
da quella coscienza antichissima che gentiluomo di 
repubblica italiana valga principe di sangue fore- 
stiero e meglio , giltò la camicia nel caminetto escla- 
mando: "Monsignore, l’era umida la camicia che vi 
volevano mettere. ” Il cameriere di S. A. ne andò a 
prendere un’ altra; ma come fu di ritorno, l’abate di 
Retz era partito , e la casa di Lorena , quel giorno , 
patì l’onta di essere incamiciata da uomo di sangue 
cittadinesco o plebeo, non so bene. 

A quel tempo vivevano in Francia tre principesse 
di casa Gonzaga, le quali figliuole erano a Don Carlo 
duca di Mantova e di Nevers. La primogenita, la prin- 
cipessa Maria, era stata educata da madama di Lon- 
gueville: Monsieur, cioè Gastone duca di Orléans, ar- 
dendone forte, aveva voluto menarla a moglie, ma 
Maria dei Medici si era opposta apertis verbis al paren- 
tado, e Maria di Gonzaga, che poi amò il marchese 
di Cinq Mars, sposò pur finalmente Uladislao VII, re 
di Polonia. La seconda era Anna di Gonzaga e di Clè- 
ves, che in processo di tempo fu delta la principessa 

palatina; e la terza che si addimandava Benedetta, la 
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chiamavano madama d’ Avenay, perocché abbadessa 
del monastero di Avenay nella contea di Sciampagna. 
Ora monsignor di Reims, dementando i giuramenti 
fatti a madama di Joyeuse ed alla Villiers, s’innamorò 
di essa Benedetta senza averla mai veduta , e solo 
per la fama delle mani bellissime che si diceva per 
tutto l’ avesse : e però facendo le viste di fornire un 
giro pastorale venne al monastero di Avenay, per co- 
noscere degli occhi la donna di quel suo amore per 
fama. La giovane badessa non aveva allora che se- 
dici anni , e l’ arcivescovo di diciotto anni trovò in 
lei bellezza di mano e di persona ; ma non appena 
le ebbe significato la sua fiamma, fece conoscenza di 
Anna di Gonzaga e di Clèves, che veniva a visitare ma- 
dama d’ Avenay, e malgrado del nuovo amore da ro- 
manzo , del fresco ardore per la principessa Bene- 
detta, si dichiarò innamorato della principessa Anna, 
e si mise a farle servitù. 

Verso quel tempo il duca Carlo di Lorena, sen- 
dosi accostato ai fautori di Maria dei Medici che veniva 
cacciata di Francia, ed avendo vanamente tentato di 
sollevare la Provenza, fu costretto a ricoverare in 
Italia, dove raggiunsero i suoi tre figliuoli ; e fu du- 
rante questo suo soggiorno nel bel paese che Arrigo 
si accostumò agli usi italiani, e ne apprese la lingua, 
il che poi molto gli servì nella impresa di Napoli. 
Ma il giovane prelato non istetlè molto a fastidirsi 
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della vita pallida e scarna dell’esilio, e dopo due o 
tre anni di stanza in Toscana andò nella Magna , e 
passato ai soldi di Cesare operò tali prodigò di va- 
lore e così temerarii e cavallereschi, che certi ca- 
valieri di Malta della lingua di Provenza, avendosi 
messo in testa di conquistare l’ isola di San Domeni- 
co, elessero per condottiero lui monsignore Arrigo di 
Lorena. E tutto era in pronto , ma S. A. Reverendis- 
sima , ancorché esule ed agli stipendi dell’ imperato- 
re, non volle mettersi in impresa senza il consenti- 
mento del cardinale di Ricbelieu, che però gli fu 
chiesto, e venne ricusato. 

Frattanto , sendo morti i due fratelli maggiori di 
Arrigo di Lorena, questi fece istanza di rimpatriare, 
e venendogli conceduto, ritornò alla corte; fermo 
nell’ animo di fare oramai cotali follie, che ir cardi- 
nale venisse di per sé a togliergli 1’ incomoda prelatu- 
ra. Questo proposito non era difficile a mettersi in 
opera per il principe Arrigo di Lorena, e noi abbia- 
mo veduto come prima della sua partita il carro fosso 
sul bel pendfo. Bastava solo eh’ egli ricominciasse; 
e il caso, bravo ministro del diavolo, avendogli 
fatto incontrare la principessa Anna di Gonzaga, e 
mostrargliela anche più bella che non 1’ aveva lascia- 
ta, monsignore le si mise attorno di bel nuovo, ed 
allora, scrive madamigella di Montpensier « les deux 
» jeunes gens firent l’amour comme dans les ro- 
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» mans. M. deReims, tout archevèquequ’ilétait, fit 
» accroire à la princesse Anne qu’ il avait, sans doute 

* en vertu de dispenses particulières , la faculté de 
» se marier; la princesse le crut ou fit semblant de 
» le croire , et un ebanoine de Reims leur dii la messe 
» matrimoniale, dans la chapelle' de l'hòtel de Ne- 

• vers. » 

Qualche tempo dopo questo fatto, venendo con- 
trastata alla principessa Anna la validità delle sue 
nozze : 

" Non è vero ” disse ella a quel canonico " che 
il signor di Guisa è mio marito? ” 

" In fede mia, madama, ” rispose il dabben uo- 
mo "io non saprei giurare; ma quello di che posso 
entrare sicurtà si è che le cose si sono passate come se 
fosse. ” 

Ordita la congiurazione del conte di Soissons, 
il nostro principino non era così saggio da starsene 
tranquillo a far niente (perocché v’ha certuni che sono 
partecipanti nati d’ ogni cospirazione, d’ ogni tu- 
multo) , e vi dette dentro ; ma dopo la battaglia di 
Marfée si ritirò a Sedan , e di Sedan passò in Fiandra , 
ove per la seconda volta si mise agli stipendi dell’im- 
peratore. La principessa Anna, travestitasi da uomo, 
entrò in cammino per raggiungere il marito ; ma giunta 
appena alla frontiera, appurò che l'arcivescovo aveva 
contratto un nuovo parentado, che aveva pochi giorni 
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addietro menato a moglie Onorata di Glimes, figliuola 
di Goffredo conte di Grimberg , e vedova di Alberto 
Massimiliano di Hennin, conte di Bossut, onde la 
povera signora, rimessa la gonna, fece ritorno a 
Parigi. 

Il nuovo sposo di madama di Bossut, dichiaralo 
reo di maestà nel 1641, aspettò quietamente (quieta- 
mente a suo modo, mi spiego bene) la morte del car- 
dinale e del re, ed allora la regina , comandato la ria- 
bilitazione del duca di Guisa, fecegli a sapere che poteva 
tornare in Francia. 

Arrigo di Lorena non se lo fece dire due volte ; 
solamente tenne per sè la buona nuova , e senza darne 
avviso alla contessa di Bossut più che non aveva fatto 
con la principessa Anna, un bel mattino parli di 
Brusselle usando, non pertanto, la cortesia di lasciare 
una letterina alla moglie, mercè la quale dicevate: 
« che avendo voluto risparmiarle la pena degli addii 
sene andava insalutato, e che a Parigi come avrebbe 
messo su magione degna di tanta dama , tosto le scri- 
verebbe perchè raggiungesselo. » 

Ma poco dopo madama aspettando la lettera 
d* invito che Arrigo di Lorena le prometteva, ne rice- 
vette altra, per la quale Arrigo di Lorena dicevale 
che gli era vero aver creduto lui stesso di averla 
sposata, ma che, ritornato in Francia, tanti dot- 
tori in divinità tenutissimi gli avevano detto essa non 
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essergli consorte legittima, che egli vedevasi co- 
stretto a persuadersene grandemente. 

Il duca di Guisa, quando arrivò a Parigi, trovò il 
mondo sossopra per un pettegolezzo di madama di 
Longueville e di madama di Montbazon; e sposata la 
parte di questa, della quale non tardò a divenire il 
fortunato amatore, accettò sfida del conte Maurizio di 
Coligny, ed essendo venuti a duello in Parigi, e pro- 
prio sulla Piazza Reale , il Coligny rimase mortalmente 
ferito, e poco dopo mori, in lui estinguendosi la casa 
dell’ammiraglio. Questa morte fece strepito, peroc- 
ché essa diede a divedere a tutti, come il sangue 
di Lorena fosse stato sempre funesto a quello dei 
Coligny. 

Guisa, fastiditosi anche più tostamente di mada- 
ma Montbazon, che non si era di madama di Joyeuse , 
della ViHiers, di madama di Avenay, della principessa 
Anna e di madama di Bossut, s’innamorò di madami- 
gella di Pons, bella e spiritosa creatura, allora dami- 
gella di onore della regina. Queste cose del principe 
di Lorena io racconto, non solo perchè sono sua 
storia, ma perchè vagliono meglio che ogni altro fatto 
a ritrarlo. Gli accidenti minuti della vita fanno ve- 
dere l’ indole di un uomo meglio che noi fanno i mo- 
menti grandi. I momenti grandi costringono la na- 
tura nostra, e però diceva bene un uomo di gai spiriti 
{il signor di Voltaire) che non ci ha vigliacco , il quale 
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non abbia la sua ora di coraggio ; non avaro, per cui non 
spunti giorno di liberalità. Ma tornando a madami- 
gella di Pons, vi dirò che la era grande di persona 
e dilicata , e molto colorita nel volto ; il che le aveva 
fatto assai nemiche fra le donne alla moda, poi che 
il conte Alfieri , ove fosse già nato e già scritto avesse , 
non avrebbe potuto in coscienza dire di lei come , 
delle altre donne francesi , lei avere 

Fra due gote impiastrate un mezzo naso. 

Ed il duca le aveva dichiarato il suo amore, el’ambiziosa 
damigella , che trovava per questa nuova passione del 
principe la occasione di ammogliarsi all' ultimo ram- 
pollo di così nobile ed antica famiglia, senza dire nè 
sì nè no, lasciò intendergli che la non sarebbe stata 
lunga ora insensibile ad un affetto, di che avesse 
prove certe e costanti. 

11 duca di Guisa in sua vita aveva dato tante 
prove delle sue passioni, che un altro sarebbe rimasto 
a secco di spedienti; ma una mente immaginosa come 
la sua non aveva però a dismettere talento. Cominciò 
per proporle matrimonio. 

"Scusate, monsignore,” rispose allora madami- 
gella " ma qui si buccina voi abbiate già due al- 
tre mogli. In verità, vi dico che io non ho mica ta- 
lento di entrare in un serraglio. w 

" In quanto a ciò, avreste torto se vi metteste in 
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pena, ” rispondeva il duca. * Quando mi avrele dello 
che mi amate , io senza metter tempo in mezzo par- 
tirò per a Roma, dove mi sarà dato spacciatamente 
una bolla di nullità. ” 

Madamigella di Pons insisteva per le prove certe 
e costanti; e la prima che il duca divisò dare, lu 
quella di rubarle una calza di seta che si era tolta 
la sera innante, e portarla in guisa di penna al cap- 
pello. Si menò grande rumore per la nuova moda del 
Guisa; e questi , come se niente fosse, continuò per 
meglio di un mese a melanconicamente portare lo 
strano emblema di amore. 

Questa fu una prova bene sensata di mattezza, ma 
madamigella di Pons che voleva molto, doveva mol- 
tissimo chiedere, e però non si contentò punto, in- 
vitò il duca a continuare. La corte era a Fontanabiliò, 
ed il Guisa che oramai non sapeva scostarsi un bianco 
d’ugna da madamigella di Pons, tenne dietro alla 
corte. Madamigella di Pons infermò, non usciva di 
sua stanza; il duca stava ad aspettare nella scala, e 
pregava qualunque per il sesso o per ufficio poteva 
entrare la stanza della sua donna , volesse dirle che il 
duca di Guisa era il suo umilissimo servitore. 

Fra questi che andavano da madamigella di Pons, 
sendo veduto al duca un garzone della farmacia , 
portante una fiala di certa medicina che non vo' dire, 
egli corsegli sopra, gliela tolse di mano e regala- 
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tolo di una pistola , perchè ne preparasse un’ altra , 

''Amico* disse il duca trangugiando più senti- 
mentalmente che per uomo si possa il farmaco ama- 
rissimo "riferite a madamigella di Pons, che poi che 
ella è malata, anch’ io debbo esser malato ; che se la 
metà di me stesso soffre inferma, l’altra non potreb- 
be di santa ragione star bene.” 

Detto ciò, si ritrasse al suo quartiere , ove soprap- 
preserlo atroci dolori del ventre e ne patì tutto il gior- 
no ; ma a ciascuno spasmo l’ avresti udito rallegrarsi 
del soffrire il male medesimo che credeva soffrisse 
madamigella. 

Seppelo questa e ne fu tócca, ma per esser con- 
vinta domandò un’ altra prova; ed un giorno avendo 
manifestato desiderio di aversi un pappagallo tutto 
bianco, il duca di Guisa uscì in fretta , mise sossopra 
Parigi per rinvenire la bestia desiderata, ed av- 
vertito che la non era cosa facile, fece per tutte le 
cantonate di Parigi a suono di trombetti gridare, che 
il duca di Guisa darebbe cento pistole di cortesia a 
qualunque gli portasse il pappagallo tutto bianco, de- 
sidèrio di madamigella di Pons. Ma lutto fu indarno , 
e malgrado di tanta ricerca e di molto danaro spesovi, 
il povero duca dopo otto giorni di fatica e travagli 
non potette avere che un pappagallo bianco sì di 
corpo , ma giallo di testa ; ed allora venutosene alla 
sua donna : 
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"Madamigella” le disse "io sono infelicissimo 
dell’ aver così male risposto ai desiderii vostri ; ma 
piacciavi venire a passeggiare un poco per il Corso 
della Regina , e vi si offrirà spettacolo che vi spas- 
serà.” 

Madamigella ascése la carrozza con una sua con- 
fidente ed il duca , e giunti al Corso della Regina , 
vede schierati in ala dai due lati della contrada meglio 
che due mila cani ammaestrati. Questi che erano tutti 
gli artisti quadrupedi che si avesse a quei tempi Pa- 
rigi, radunati, come capite bene, per cura del duca 
di Guisa, tessevano danze e giuochi all' apparire di ma- 
damigella di Pons; ed allora la bella di Arrigo , non 
potendo più tener duro innanzi a tanta prova, tese 
la mano al principe, e lasciò scapparsi di bocca quel 
tanto sperato " io vi amo. ” 

Guisa sarebbe impazzato di gioja, ove fosse stato 
mai in suo senno, e a salti e meglio che di soppiatto 
mosse per a Roma, a fin di ottenere la bolla di nullità 
perlesponsalizie precedenti. Vi arrivò, fu ospitato dal 
principe Barberini, trovò la curia romana avversissima 
ai suoi sconci amorazzi, ma non poneva giù l’animo; 
ed in quel torno succeduti i tumulti di Napoli, Guisa 
pensò che una corona di regina sarebbe un’altra 
bella prova d’ amore da aggiungere a quelle del pap- 
pagallo e dei cani , che madamigella di Pons se ne 
accontenterebbe , e però si mosse all’ opera come 
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nella fine del capitolo precedente scriveva. Accettato 
capo dai repubblicani di Napoli, e preso gli accordi che 
prete Tontoli gli dettava, e certe lettere ed istruzioni 
del marchese di Fontenay che per altro, come tutti 
delle corti di Roma e di Francia, poco o niente fidava 
in quello scervellato, entrò in mare per a Napoli, e sur 
un povero schifo con soli quattro mila scudi di oro 
nella cassetta, con sei. gentiluomini per tutta scorta. 

Ma non è meraviglia. Arrigo di Lorena aveva 
nelle vene il sangue di casa di Angiò, come in ap- 
presso diremo, aveva in mano la spada di Francesco 
di Lorena , nel petto il cuore del nonno , il cuore di 
Arrigo di Lorena il Grande. 

11 duca di Guisa, balestrato in mare dalla tempe- 
sta , ed aspettato al varco dalle navi di Spagna , svi- 
gnò come per prodigio, afferrò a Resina. Di colà si 
recò a Napoli spacciatamente, entrò incognito la 
città, e per primo andò a visitare il cardinale Filo- 
marino, nè mancò di correre a’ piedi dell’altare, per 
invocare soccorso divino alla sua impresa. 

« Comme j’achevais d’entendre la Messe » il 
duca scriveva al Cardinal Mazarini, e lasciandogli con- 
tare a lui stesso certe particolarità, trascriviamo le sue 
stesse parole 1 « le beau-frère de Gennaro Annese 
» vini me faire un compliment de sa part et des ex- 

’ Mémoires de feu M. le Due de Guise. Paris 1668, in-4. , 
pagf. 131 e seg. 


Digitized by Google 


188 LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 

» cuses de n’élre point venu me recevoir, ne se 

• croyant point en surelé hors da tourjon des Cannes, 
» où il m'attendait avec une impatience exlrème. Je 
» m'y rendis aussitót , et le trouvai sur une petite ter- 

• rasse à l'entrée de son logement, où , par un com- 

• pliment assez mal arrangé, il me témoigna, autant 
» que son ignorance et son incapacilé lui purent per- 
» meltre , la joie qu'il avait de me voir .... C’était un 
» petit homme de fort méchanle taille, fort noir, 
> les yeux enfoncés dans la tele , les cheveux courts, 
» qui lui découvraient de grandes oreilles, la bouche 
» fort fendue , la barbe rase qui commenijoit à grison- 
» ner ; le son de sa voix était fort gros , et fort enroué, 
» ne pouvant dire deux paroles de suite sans hésiter, 
» continuellement en inquiétude, et si rempli d’ap- 
» préhension , que le moindre bruii du monde le fai- 
i> soit tressaillir. 11 était accompagné dune vingtaine 
» de gardes dont la mine n’ était pas plus relevée que 
» la siehne. Il avait un collet de bufile , des manches 
« de velours cramoisi, des chausses d’écarlate, un 
» bonnet de toile d’or de méme couleur sur la téle, 
o qu’il eut assez de peine de m’òter en me saluant ; 
» uneceinture de velours rouge, gamie de trois pis- 

• tolets de chaque còlè ; il ne portait point d’épée, 
» mais en récompense il tenoit un gros mousque- 
» ton dans la main. La première caresse qu’il me fit, 
» fut de m’óter mon chapeau, et de me faire appor- 
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» ter en sa place dans un bassin d’argent un bonnet 
» tout pareil au sien, et me prenant par la main il me 
» conduisit dans la salle, doni il fit en diligence ferraer 
» les portes, défendant à ses gardes de ne laisser en- 
» trer personne.... Aussitót que nous fùmes assis, je 
» présente à Gennaro la lettre quemonsieurleMarquis 
» de Fontenoy m’avoit chargé de lui rendre... Ayant 
• ouvert la lettre que je lui avais rendue , il la par- 
» courut toute de la vue, et faisant la mème chose 
» après l’avoir tournée de tous les quatre cólés, il me 
» la rejeta, en me disant qu’il ne savoit pas lire, 
» et en me priant de lui en dire le contenu. 

» Sur ces enlrefaites, l’on vient heurter à la 
» porte.... et la voix s’étant élevée de dehors que 
» c’étoit monsieur l’Ambassadeur de France qui me 
» vouloit voir, elle lui fut ouverte.... Je fus surpris 
» de voir un homme sans ehapeau (Giovan Luigi del 
» Ferro) l’épée à la main, deux gros chapelets d'her- 
» mite au col, l'un pour prier Dieu pour le Roi, et 
» l’autre pour le peuple; qui se couchant tout de 
» son long, et jetant son épée, vint embrasser mes 
» jambes, pour me baiser les pieds. 

» Nous entendìmes un grand bruit dans la rue, 
» du tumulte du peuple, qui demandoit à me voir : 
» pour satisfaire à sa curiosité, je me mis à une fe- 
» nétre, et Gennaro m’ayant fait apporter, dans deux 
» bassins, un sac de sequins, et un autre de mon- 
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» noye bianche, je les jetai sur le peuple, et durant 
» qu’ils se battoient pour les ramasser, je crus qu’il 
» étoit temps de demander à dìner, n’ayant point 
» mangé depuis Rome, à cause de la grande bou- 
» rasque que j’avais courue sur la mer. Gennaro me 
» fit excuses de la móchanle chère qu’il me feroit, 
» n’osant, de peur d’étre empoisonné, se servir pour 
» cuisinier que de sa femme, aussi maladroite à ce 
» métier qu’à Taire la personne de qualité. Elle ap- 
» porta le premier plat, habillée d’une robe de 
» brocard bleu, en broderie d’argenl, avec un gard’in- 
» fant, una chaine de pierreries, un beau collier 
» de perles, des pendans d’oreilles de diamans, tou- 
» tes dépouillesde la Duchesse de Matalone, et en ce 
» superbe équipage, il faisait beau la voir faire la 
» cuisine, laver les plats, et se divertir l’après-dìner 

» à bianchir et étendre du linge 

» Le reste de la journée se passa dans le Con- 
» seil, qui se trouvant à toute heure interrompu par 
» l'arrivée des gens que Gennaro avoil envoyés pour 
» saccager les maisons où on lui donnoit avis que 
» l’on pouvoit faire quelque butin, y ayant de l’ar- 
» genterie cachée, ou quelque meublé de prix , ce 
» qui étoit sa principale occupation, laissant au ha- 

• sard la conduile de toutes les autres aflaires , ne 
» finit que bien avant dans la nuit.... Je passai le 

• reste de la soirée à recevoir des complimens de 
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» tous ies particuliers de la ville, sans pouvoir re- 
» connoìtre qu’une extraordinaire confusion, une in- 
» capacitò générale dans tous les chefs, tant pour 
» les choses de police, que pourcelles de la guerre. 

» La haine qu’ils portoient aux Espagnols ne 
» s’expliquoit que par des paroles injurieuses. 

• Mais la lassitude élait si grande d’avoir élé 
» si long-temps les armes à la main , que personne 
» ne vouloit plus demeurer la nuit aux postes avan- 
» cés , à moins que de se faire bien payer ; et ceux 
» qui avoient de quoi, faisoient faire leurs gardes par 
» quelques pauvres misérables, et s’en retournoient 
» coucher chacun chez soi.... 

» Je fus assez surpris quand j’appris de Gen- 
» naro qu’il vouloit que je coucbasse avec lui. A quoi 
» m’étant opposé autant qu’il m’étoit possible , ne 
» voulant point donner d’incomraodité à sa femme, en 
» prenant sa place ; il me dit qu’elle coucheroit sur 
» un matelas devant le feu avec sa soeur, et qu'il im- 
» portoit à sa sureté qu'il me donnàt la moitié de 
» son lit... 

» 11 me conduisit pour me coucher dans sa cui- 
» sine, où je trouvai un lit fort riche de brocard 
» d’or, et au pied, dans un berceau, un petit esclave 
» noir, agé de deux ans (forse un figlioletto dell’An- 
» nese creduto tale per la sua laidezza), tout couvert 
» de peti te- vérde: force vaisselle d’argent et blan- 


Digitized by Google 



<92 LA FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 

» che et vermeille dorée qui étoit en pile au milieu 
» de la place ; plusieurs casseltes à demy ouvertes , 
» dont sortoient des chaìnes, des bracelets, des perles 
» et autres pierrcries; quelques sacs d’argent et d'au- 
» tres de sequins à demy répandus, des meubles fort 
» riches et quantité de beaux tableaux jetés confusé- 
» ment , faisoient assez voir combien il avait profilò 
» dans le pillage des maisons des personnes les plus 
» qualifiées de la ville , sans que de toutes ces riches- 
» ses il ait voulu jamais assister le peuple de la 
» moindre somme.... 

• L’on voyoit de l’aulre còlè de la cuisine , en 
» grande quantité, toutes les choses qui y peuvent 
» ètre nécessaires, et qui avaient élé pillées en diffé- 
» rents endroits, avec toutes sortes d'armes , le lout 
» dans une extraordinaire confusion. Les présens 
» et les contributions qu’il recevoit tous Ics jours de 
» toutes sortes chasses, de gibier, de volailles, de 
» chairs salées, et de toutes les choses que l’on peul 
• manger, en tapissoient les murailles.... Luigi del 
» Ferro ne voulut pas souffrir que personne m’appro- 
» chàt pour me débotter, maintenant qu’il n’appar- 
» tenait qu’à lui de me rendre jusqu'au moindre 
» service ; jo le refusai : mais Gennaro m’exhortant 
» à le laisser faire, s’en fit déchausser pour me 
» montrer l’exemple.... Gennaro aussitòt se vint 
» mettre auprès de inoi , mettant une cbandelle 
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» sur le lit et se débandanl une jambe pour la pan- 

• ser , je lui demandai si c’étoit quelque blessure ; 

• il me répondit, qu'étant replet naturellement et 
» chargé d’humeurs, un médecin de ses amis lui 
» avoit ordonné de se servir d’un remède que je ne 
» nomrae point , de peur de donner autant de dégoùt 
» qu’il me fit de mal au eoeur.... 

» Le samedi au malin, dès que je fus levé, je 
» m’en aliai enlendre la messe en l'Eglise des Car- 
» mes avec Gennaro, qui ne manquoit point pour tenir 
» son rang de général du Peuple de prendre toujours 
v la droite sur moi. Luigi del Ferro marchoit devant 
» nous sans chapeau, l’épée nue, et pour paroitre 
» mieux à la fran$aise, avec de grands cheveux: il 
» avait une perruque noire de crin de chevai , pa- 
» reilie aux coiffures que nous donnons aux Furies 
» dans nos ballets, et crioit incessamment, vive le 
» peuple, le général Gennaro, et le due de Guise, et 
» transporlé ou de joie ou de folie, il frappoit à grands 
« coups d’épée tout ce qui se trouvoit en son che- 
» min, el blessant tant de gens qu’il faillit d’en arri- 
» ver une émeute. Je fus contraint, pour ra’en dé- 
» faire, de lui donner une commission. Je trouvai à 
» la grande porte de l’Eglise les religieux des Car- 
» mes avec la Croix et l’eau bénite, et le prieur 
» m’ayant fait une harangue , on commenda à chan- 
» ter le Te Veum, et je fus conduit dans le balustre 
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» du grand autel , pour y entendre la messe sur un 

» drap de pied qui m'avoit été préparé , où Gennaro 
» se mTt à genoux à ma droite. La messe étant 
» achevóe, je fus reconduit de la méme facon , avec 
• un grand applaudissement et des bénédictions de 
» tout le peuple, jusque hors de l’Eglise , où je 
» trouvai un chevai que l’on m’avoit amené pour al- 
» ler me faire voir par toute la ville , et en visiler 
» tous les quartiers 

» Après avoir fait le tour du marché, où quantité 
» de monde étoit accourue pour me voir, j’allai visi- 
» ter le quarlier de la boucherie, où je trouvai 
« Peppe Palombo à la téle de tous ses gens sous les 
» armes, qui m’ayant fait un grand compliment, me 
» témoigna beaucoup de déplaisir de n'avoir pu me 
» venir rendre ses devoirs, n’entrant point dans la 
» maison de Gennaro, pour qui il avait une inimitié 
» exlrétne.... Je le fis sur l’heure méme maìlre-de- 
i camp du régiment d’infanterie que je voulois lever 
» sous mon nom , et lui ordonnai de se tenir auprès 
» de moi pour porter mes ordres partout en qualité 
» de mon aide-de-camp général.... 11 me protesta 
» qu’il dépendroit toute sa vie aveuglément de mes 
» volontés: j’en fis l’épreuve sur-le-champ, en lui com- 
» mandant de bien vivre avec Gennaro, et de se rac- 
» commoder avec lui, qui le craignant comme le plus 
» dangereux de ses ennemis, fit paroìtre une extré- 
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» me joie de cette réconciliation , et pour la renare 
» plus assurée, la femme de Peppe Palombo étant 
» accouchée lejourméme, je l’obligeai à tenir l’enfant 
» sur les fonts. Je fis en mème temps abattre les re- 
» tranchemens qu’ils avoient fait faire l’un conire 
» l’autre.... Je visitai ensuile tous les quartiere de la 
» ville suivi de plus de cinquante mille personnes.Vin- 
» cenzo d’Andrea, provéditeur-général , me dit alors 
» qu’il n’étoit pas raisonnable qu’il restàt , dans cette 
» réjouissance publique, des misérables dans la ville, 
» et qu’il falloit faire ouvrir toutes les prisons ; ce qui 
» s’èxécuta dès que je passai devant la porte de quel- 
li qu’une, et principalement à la Vicarie.... 

, » Dans toutes les rues où je passai, je les trouvai 

» toutes tapissées, les fenétres garnies de femmes qui 
» me jeloient des fleurs, des eaux de senteur et des 
» dragées, accompagnant ces témoignages de respect 
» et de joie de mille bénédictions. . . .Les gens qui sor- 
b toient des portes, venoient étendre sous les pieds 
» de mon chevai des tapis et leurs manteaux, et les 
» femmes avec des cassolettes venoient brùler des 
» parfums au nez de mon chevai, et les pauvres 
» gens de l’encens sur des tuiles. » 

Il terzo giorno Arrigo di Guisa recatosi in 
gran pompa alla cattedrale per giurarvi la conser- 
vazione e la difesa della libertà napoletana, fece che 
il Filomarino venisse a benedire lo stocco donato- 


Digitized by Google 



196 LA. FIGLIA DELLO SPAGNOLETTO. 

gli dalla città ; ma come il prelato invocasse Dio in 
quella bisogna, io non so. La plebe od i suoi capo- 
rioni lo acclamarono difensore della Serenissima Reai 
Repubblica, duca e generalissimo del fedelissimo po- 
polo, e tosto furono battute monete d’argento e di 
rame che portano la effìgie di S. Gennaro con mono- 
gramma S. P. Q. N. da una parte, e dall’altra le ar- 
mi della repubblica con attorno: Henricus Lotaringius 
Neap. Iìeip. Dux. 

Frattanto Don Giovanni dall’alto della sua ca- 
pitana non se ne stava, aveva le sue fila in Napoli, 
e comunicava con i baroni nel regno. Nè già trisan- 
dava egli le cose di amore; perocché sendo franchi 
dal furor popolare il borgo di Chiaia , come abbiamo 
altrove accennato, e la regione di Posilippo, difesa 
da Sant' Elmo e da Castel dell’ Ovo , e le sue galere 
sendo ancorate nelle acque di Santa Lucia, scen- 
deva a terra quasi ogni giorno e recavasi a casa il 
Ribera, come per discorrere seco di quei marosi 
tra i quali la società era balestrala. Ma non sempre gli 
veniva fatto di vedere la donna del suo amore; perchè 
questa cansavane la vista quanto più poteva, olire 
che incomodo era padre così solerte come Don Gio- 
sefl'o per amatore così meridionale quale Don Gio- 
vanni. 

Niente sapeva lo Spagnoletlo di quell'amore, 
ma poteva accorgersene, ed allora?.... Addio speranze! 


CAPITOLO VI. 


197 


seduzioni vane tornerebbero ogni sua bellezza od arte 
di innamorare. L’ elezione del Guisa per duca della 
repubblica napoletana dando ragioni maggiori di te- 
menza che Francia non soffiasse dentro alle rivolture 
del regno o spalleggiassele , Don Giovanni, per 
quella usanza comunissima e antica fra noi giovani 
di mischiare il grave al lieve, e l’uno fare all’altro 
servire, mandò un suo usciere alla villa del Sannazaro 
pregando Don Gioseffo volesse recarsi incontanente 
sulla capitana. Don Gioseffo tosto entrò in mare, e 
giunto alla nave indicatagli vi trovò il Gran Priore 
che lo aspettava con in mano un grosso involto di 
carte suggellate dell* armi della monarchia. 

Don Giovanni discorse con lo Spagnoletto delle 
cose novissime-, non gli celò i suoi timori, e sog- 
giunse essergli di bisogno un gentiluomo accorto e 
fedelissimo alla Corona, e dei fatti che si passavano 
giusto e politico estimatore, il quale potesse recarsi 
immantinente a Madrid ed informarne S. M. ed il re- 
gai Consiglio , perchè a lui ed ! al viceré mandassero 
e rinforzo ed istruzioni. Disse nessuno meglio del 
cavalier di Ribera poter dare opera a questa neces- 
sità di stato , e per la sua fedeltà ed amore alla regia 
causa e per il senno politico ond’ era pieno, ed 
anche perchè gratissimo sarebbe a S. M. cono- 
scere di presenza un uomo che già da gran tempo 
conosceva per fama, e del quale era desiderosissima ; e 
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più che più riuscirebbele a grado veder lui Don Gio- 

selTo dedicato non solamente ad abbellire il mondo 
con le opere del suo pennello, ma anche a tutelarne 
la salute con il consiglio e 1’ onestà della mente. 

Don Gioseffo tennesi onoratissimo dell'invito, 
e perchè questo lo metteva ex professo tra gli uomini 
di stato egli dava diritto sancito di parlare e sparlare 
di politica a sua posta, e perchè questa commis- 
sione l'agguagliava al Buonarroti ed al Rubens ancor 
essi adoperati in faccende di governo ; e bisogna dire 
parimente come non meno delle carezze fatte al suo 
amor proprio spingesselo il piacere di far cosa utile 
al. Sovrano amatissimo , alla patria tanto da prave 
opere e pravi uomini tribolata. Laonde non si fece 
ripetere preghiera , accettò subito , dissesi prestissimo 
a partire. 

Don Giovanni ringraziollo con calde parole, gli 
lido le lettere per Sua Maestà ed una credenziale 
per i ministri degli affari d’ Italia; diedegli parecchie 
istruzioni a voce, e rùesso una galera a disposizione 
del cavalier di Ribera, significògli come in ogni 
pessimo evento o pericolo la sua famiglia potrebbe 
riparare alle navi regie, in qualunque castello di S. M. 
le piacesse. 

Don Gioseffo con il cuor nello zucchero tor- 
nossi a casa per accommiatarsi dalla famiglia. Vedeva 
già per sua opera il regno pacificato, la monarchia 
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restaurata , il trono rialzato all’ altezza per che tor- 
reggiava a’ tempi di Carlo V, e di Filippo II ; meditava 
già nella mente il discorso che doveva tenere ai piedi 
della Sacra Maestà di Don Filippo IV. Ma per contrario 
Maria Rosa non appena udì dirle eh’ ei la dimane 
si partirebbe per Madrid, già essere presta una 
galera, mise un gemito mestissimo, e covrendosi la 
faccia con ambe le palme s’ involò ratta alla vista 
dei genitori. Don Gioseffo maravigliava, dimandava 
se la figliuola fosse venuta in mattezza , non sapeva 
veder ragione nè scusa di quel lamento , di quel 
rossore , di quel fuggirsi dalla sua presenza. Pure la 
sua figliuola dilettissima era quella: lei non contenta, 
nè manco egli sarebbe stato ; e pensò andare alle sue 
stanze, apportarle conforto, cercar di calmarne gli 
spiriti , prometterle le più belle cose che troverebbe 
nei regni oltramarini di Sua Maestà, esporle la 
nobile e generosa offerta che faceva S. A. di ricove- 
rarle alle regie navi, in qualunque castello della regia 
corte le piacesse meglio, dove il popolo, ciò che im- 
possibile era a succedere, riuscisse ad impadronirsi 
del borgo di Chiaia o a minacciare la villa del San- 
nazaro. 

Lo Spagnolello trovò la figliuola seduta presso 
ad una finestra che rispondeva sul mare. Era pal- 
lida, appoggiava la fronte sulla mano destra, aveva 
le chiome scapigliate, che le scendevano sino ai 
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piedi, spargentisi con leggiadro disordine su per la 
tunica di lini bianchissimi e fini come velo. Maria 
Rosa come vide il padre aver entrato la sua stanza, 
si levò ralla, gli si prostrò ai piedi e stringendogli le 
ginocchia e piangendo e singhiozzando assai mise- 
rabilmente e bagnandogli di lagrime le mani : 

"Non mi abbandonate” gli diceva, "non mi 
lasciate così, padre mio... Voi siete l’angelo custode 
della casa vostra... se voi partile, la vostra casa è 
perduta. Io sono una povera creatura! una creatura 
debole assai! Padre mio, non mi abbandonale!...” 
Don Gioseffo faceva di sollevarla, le tergeva le 
lagrime, la baciò più e più volte nella fronte, e 

"Questo è il cattivo spirito che ti martella,” 
prendeva a dirle "figliuola mia; Dio è coi deboli; e 
poi, che pericolo può essere mai per voi, inno- 
centi creature? A Napoli regna una plebe arrabbiata, 
gli è vero, affascinata sì, ma non è popolo vile 
quel popolo, stanne certa. Metterei pegno.... ancora 
che vi avesse in mano, non vi torcerebbe capello. 
Ma esso non potrà mai accostarsi da questa parte. 
V’ha Castel Sant’Elmo che domina la regione di 
Chiaja ; la flotta di Spagna sta ancorata nelle acque 
di Santa Lucia. Via, bando ai timori. Ricordali, tu 
sei nata dei Riberi. E poi... e poi... in caso tristo, 
vi darebbe asilo Don Giovanni...” 

"Guai a voi!... Padre mio! se amate il san- 
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gue vostro, sevi sono carissima veramente... condu- 
cetemiaSanta Chiara... Chiudetemi in monastero...” 

"Ma che idee triste sono le tue? Tu sei fatta 
per la felicità della famiglia, per la gioia...” 

"Io sono nata per la sventura. Il pianto è la 
sorte mia sulla terra ! Su, conducetemi a Santa Chia- 
ra , io vivrò contenta , vivrò lieta presso la buona zia. 

10 pregherò da mane a sera per voi, per la madre 
mia. . . Annica bene è falla ella per continuare la vostra 
casa. Io no!... io no!... Vedete... io non so che ge- 
mere. Salvatemi, padre mio, salvatemi, io sono 
una debole creatura ! ” 

Don Gioseffo si asciugò le lagrime ché per le 
parole della figliuola gli scorrevano a dirotto per 
le guancie, poi calmatala alquanto con molte ca- 
rezze, dissele come l’ impegno di andare a Ma- 
drid egli lo aveva preso, e non poteva più ri- 
tirare la parola data ; quel voler chiudersi in mo- 
nastero essere una idea malinconica, una idea che può 
passare sì per la testa di una giovane come lei, ma 
non arreslarvisi però; soggiunse che proponimento 
sì fatto metterebbe anzi tempo lui padre nella fossa ; 
in nessuno pericolo essere per incorrere lei, essere 
ben guardala da ogni danno; e venno a capo del 
suo dire spiegandole come dove rimane la madre, 

11 padre non faccia assenza. 

Lo Spagnoletto si ritrasse tutto affannoso dalle 
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stanze della figliuola, ma confortavasi nel pensiero 

che la vita , e meglio la prima giovinezza , spesso è 
combattuta da idee di sventure , dove le sventure vere 
non sono: e la docilità dell' indole di Maria Rosa ed 
i tempi, che di tristissimi quali erano teneva per certo 
muterebbero stile fra breve, si cangerebbero in tempi 
più umani , lo facevano sicuro che la figliuola guari- 
rebbe presto di quelle maninconie. 

Dopo poca ora salì in carrozza per andare a con- 
gedarsi da Donna Ippolita e da Annica , che avevano 
loro stanza sul Monte di Dio, e propriamente dirim- 
petto al palazzo dei marchesi di Brienza. La sorella non 
che la figliuola seconda, lutto al contrario di Maria 
Rosa, fecergli le feste grandi per il carico ricevuto, per 
il bel viaggio che era per imprendere, per 1* Escuriale 
che visiterebbe e la Maestà del Re, a’ piedi della 
quale sarebbe ammesso, ed avrebbe la fortuna di 
vederla non dipinta in tela solamente o effigiata in 
bronzo come toccava a loro povere donne, ai Na- 
poletani tutti che non si partivano da Napoli; e col- 
mato lui di augurii felici e sopraccolmato di com- 
missioni, benedicendolo e lodandolo, quasi partisse 
pel conquisto del Yello d' oro, per 1' assedio di Alba- 
racca, o per l’impresa di Angelica la bella, accompa- 
gnarono lo Spagnoletto sino in fondo della scala e 
miserlo con le proprie mani in carrozza. 
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Frattanto al nostro cavaliere di Ribera non dava 
più il cuore di vedere la Maria Rosa; il dolore di 
quella figliuola lo faceva fiacco , gli avvelenava ogni 
gioia, gli pareva augurio sinistro; e però restituitosi a 
casa si chiuse nella sua stanza , nè ricercò altra per- 
sona che Donna Leonora, con essa facendosi a 
dar sesto alle sue carte, non che a sporre le istru- 
zioni per il governo della casa durante l’assenza di lui. 
Invitò un suo discepolo a venir seco a Madrid, tol- 
se solo 1’ alfiere e quattro famigli , i più avveduti 
lasciando a Donna Leonora , ed andossi poi a corcare 
per trovarsi presto avanti la dimane, perocché la ga- : 
lera doveva far vela prima di giorno per il porto di 
Cartagena. 

La notte, come l’orologio della badia di Piedi- 
grotta batteva la terza veglia, Don Gioseffo fu in piedi , 
andò a pregare nella sua chiesetta di Santa Maria 
del Parto , poi venne ad abbracciare la consorte. Ma 
egli allora non sapeva più dipartirsi dalla casa , non 
poteva più mover piede senza vedere la figliuola. Un 
pensiero tristo, vago, grave, chiudeva il cuore an- 
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che a lui, e però, tolto un lume, camminando in 
punta di piedi entrò la stanza da letto di Maria 
Rosa. 

Maria Rosa addormentata come persona stanca 
teneva fuori delle coperte un braccio che nudo e con 
indolenza cadendo sul damaschino verde onde erano 
fatte, disegnavasi con la vaghezza di colorito del Ve- 
ronese. La faccia pallida, corcata sull’origliere, agi- 
tavasi talvolta scomponendo le anella d’ oro de’ suoi 
capegli, ed il seno di tratto in tratto sollevandosi, un 
alito purissimo leggermente sfuggivane, la stanza 
profumando del più soave odore de’ gigli. 

A quella vista un gelo agghiadò le vene dello 
Spagnoletto, una lagrima gli spuntò sugli occhi, il 
suo cuore batteva forte; poi rinfrancatosi avrebbe 
voluto svegliarla, stringela al seno cento e cento 
volte baciandola, udirne la voce melodiosa... ma no... 

\r L • 

non gli reggeva l’ animo. 

"Perchè svegliarla, ” diceva fra sé "perchè ve- 
derne le lagrime , perchè anticiparle ? Non ne ver- 
serà ella troppe quando fra poche ore destandosi, 
le sue labbra cercheranno la mia fronde e non la in- 
contreranno, quando le sue braccia cercheranno le 
mie per allacciarvisi , quando la sua voce mi chia- 
merà, e le sue orecchie non udranno risponderle 
la mia?...” 

Ed allora si agginocchiò, giunse le mani, levò al 
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cielo lo sguardo. Alzatosi poscia , s’ inchinò lenta- 
mente sul caro corpo, e stendendo la destra sulla 
fronte della figliuola proferì queste parole : 

"Maria Rosa, gli angeli del Signore spieghino 
sopra di te le loro ali, la Madonna ti vesta del suo 
velo verginale e tengati pura come la rosa di Gerico, 
forte come la torre di David, santa come la casa 
d’Israele. Maria Rosa! figliuola dell’ anima mia! io 
ti benedico in nome del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo! ” 

E detto, fecele il segno della Croce; quindi si 
chinò, le pose sulla fronte un bacio leggero come 
d’ ombra, e tirato lo zanzariere che era di velo ver- 
de, mosse per partire. Ma non appena fu giunto sulla 
soglia, un’idea tristissima gli sopravvenne, volsesi 
indietro, riaprì con terrore le cortine; in quel mo- 
mento parevangli i veli onde s’ involve il corpo di 
una estinta, mise involontario l’orecchio sul petto 
della figliuola, batteva, ne toccò la destra, era calda; 
respirò lungo, e sparì. 

11 secondo giorno dopo la partita del Ribera , 
Don Giovanni d’Austria, accompagnalo da un suo 
gentiluomo, vennesi alla villa del Sannazaro, efecesi 
annunziare a Donna Leonora. Era accanto a costei 
Maria Rosa, e però come intese S. A. Serenissima 
essere venuta a visitarle, supplicò la madre non vo- 
lesse riceverla ; ma la buona signora disse non poterlo, 
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lei non saper pagare di scortesia l’ urbanità del Gran 
Priore, fare cosa ingrata a tanto cavaliere, il quale 
onorava di sua confidenza il marito. 

Allora Maria Rosa prese a dimandarle che al- 
meno le permettesse non assistere alla visita, vo- 
lesse scusarla presso S. A., e dirle, la Maria Rosa 
essere da qualche giorno indisposta. Donna Eleo- 
nora promise farlo, la figliuola uscì della stanza per 
una porla segreta, e Don Giovanni fu introdotto. 

S. A. dopo parlato poche parole di Don Gio- 
seffo, della sua partita, e dettosi tenutissimo della 
sollecitudine e prestezza sua, domandò della figliuo- 
la. Donna Eleonora dissegli quanto aveva promesso 
dire; aggiunse vivere in gran pena per la Maria Ro- 
sa, questa essere di continuo in pianto, e quando 
non piangea , era in malinconia maggiore delle la- 
grime. Don Giovanni domandò se la tristezza fosse 
natura della Maria Rosa, e la madre risposegli che 
no, che stata era sempre di animo, se non gaio, que- 
tissimo; quella malinconia essere recente infermità 
della figliuola, lei crederla affatturata da qualche 
dama che dimorava nelle vicinanze, la quale avendo 
figliuole bruite e sgraziate vedeva sempre con non 
celato dispetto la bellezza, il valore, la grazia della 
Maria Rosa. 

Per queste parole Don Giovanni si certificò la 
figliuola dello Spagnolette essere presa a morte di 
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lui; e vedendo il cembalo aperto e certo portafogli 
che la donzella ricamava di cannottiglio per il padre 
stare sul tavolino che era innanzi a Donna Leonora , 
capì Maria Rosa essersi levata da poco di colà , 
esserne uscita per ischivarlo, la giovinetta sapersi de- 
bile di animo, e forte temerlo però. Don Giovanni si 
accommiatò, raccomandando a Donna Eleonora prov- 
vedesse con ogni cura alla salute della figliuola, 
cercassele divagamenti , rimedio solo efficacissimo 
alla infermità dello spirito, e confortolla a sperar bene, 
perocché la sventura non è retaggio di una casa di- 
venuta l’ arca di sì prezioso tesoro. 

La notte seguente una musica soavissima ri- 
suonava sopra le onde di Mergellina. Maria Rosa 
destatasi balzò di letto, si avvolse in un grande 
zendado, si fece al balcone. La luna risplendeva 
in tutta la sua maestà, segnava sull’onda cristal- 
lina una larga striscia di luce vivida siccome rag- 
gio di sole, tremula come il fulgor del diamante. Il 
Vesuvio, quest’altare della natura innalzato dalla terra 
d’ Ausonia come per suo congiungimento alla regione 
dei celesti, mandava fuori fiamme vaghissime e tre 
piccole riviere di rubino scendevano giù dalla vetta. 
Gravi, scuri, minacciosi disegnavansi sull’onde perla 
luna argentine i vascelli di Spagna schierati per attor- 
no il Castel deU'Ovo ; e di colà movendo tre lievi gon- 
dole, illuminate di lumi di tutti colori, si arresta- 
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vano in quella parte del mare che rifletteva le mura 
turrite della villa del Sannazaro. Le due prime erano 
piene di musica e di cantori che con assai maestria 
inluonavano una serenata, la quale dall’eco di Mergel- 
lina ripetuta discorreva di poggio in poggio lungo la 
marina. La terza, guernita di un baldacchino di broc- 
cato d’oro sormontato da pennacchi rossi, mostra- 
va malinconoso un cavaliero tutto vestito di bianco 
a fiori d’argento, corcalo sopra tappeto di velluto 
color chermisi, che fuori della gondola sporgente 
lasciava il lembo rabescato d’ oro galleggiare sulla 
tranquilla superficie del mare. 1 marinari portavano 
casacche di seta rossa con le maniche e le brache di 
damasco giallo, colori della livrea di Spagna; i mu- 
sici ed i cantori, secondo l’ usanza del tempo, vesti- 
vano cappa corta di nero di rascia e portavano le fac- 
ciole al collo ed un cappellone a canale per in capo. 
Bruno era il cavaliere dalle vesti d’argento e più che 
l’usato bellissimo: aveva in mano un libricciuolo cover- 
to di marroechino rosso, e talora tenevalo chiuso, in sè 
mesto raccogliendosi, talora vi leggeva rischiarato da 
un candelabro di cristalli di Venezia che stavagli accan- 
to. Videlo Maria Rosa, tremò tutta, voleva fuggirsi, 
chiuder tosto le invetriate, ma il piede non sapeva 
movere, il cuore le batteva forte sì, che tutta la per- 
sona interdicevale: Maria Rosa si trovava incatenata a 
quella vista, era come presa d’ incantesimo. 
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Non le pareva umana cosa quella scena... Erano 
gli iddii, erano gli spiriti del male che gliela appresen- 
tavano? La stanza dei celesti poteva ella risplendere di 
maggiore bellezza o più soave aura vi poteva scorrere? 
Maria Rosa ne sveniva, avrebbe voluto volare tra le 
braccia di colui... di mille baci e mille, dei più dolci 
amplessi d’amore bearsi... solcare con lui, suo so- 
spiro, la reggia cristallina delle sirene, ad ogni umana 
cosa involarsi, ad ogni sguardo... Parevale le marine 
deità sorgendo dall’onda amorosa la invitassero a lo- 
ro, le mostrassero un carro tutto fallo di perle e di 
corallo, e " Vieni, vieni, ” le dicessero, w la vita vera 
è con noi, però che noi ti mostreremo la stanza di tutù 
piaceri... ” Ed essa era per corrervi, era ansiosa... 
" Sì, sì, ” rispondeva loro, w eccomi, eccomi ; deh 
ch’io mi spogli questo terreno fastidio di giorni... Cru- 
dele è la legge della terra... matricida... Eccomi... 
Eccomi, io volo a voi, Don Giovanni; voi siete l’aria 
che mi fa vivere, voi il profumo che m’ inebria , voi 
il sogno delle mie notti, voi il pensiero dei miei 
giorni, voi il canto che mi allegra, la melanconia che 
mi attrista. Voi siete la gioja, ed il dolore, voi la calma 
e il travaglio del mio tempo, voi siete la mia mente 
ed il mio cuore, tutto voi siete per me , ed io sarò 
vostra... sì, tutta!” Ed in quella sentiva suonare a 
morto una campana... parevale lontano lontano veder 

un corteo funerale... e si avvicinava... ed ella sentiva 
i. u 
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lamentare i canti della chiesa... " Dio mio ! Dio mio ! ” 
Seguiva la bara una donna vestita di grainaglia, un 
vecchio curvo, appoggiandosi ad una giovinetta, e 
"■Quello, quello è il tuo fato,” pareva sentisse a dire 
una voce solenne " l' ultimo duolo è quello e la prima 
gioia.” Ed allora lornavale di tormento lo spettacolo 
che aveva innanzi, l’ affannava, prostravala , e nel 
cuore miserello della giovinetta combaltevansi con 
aspra tenzone e 1' affetto dell’ uomo e la voce dei ce- 
lesti, ed il valor della mente e 1’ amorosità dell’ idea, 
e 1’ anima a brani a brani laceravate 

Duo polenli minici, Onore e Amore. 

Ma la serenata cessava, partivasi ; ma non però 
Maria Rosa. Le gondole a poco a poco si allontanava- 
no, già si discernevano appena per il mare ; ma solo 
quando sparirono dietro all'oscura mole di Castel 
dell’ Ovo, Maria Rosa gitlando un bacio sull’ onda si 
ritrasse alla stanza che chela trovava, silenziosa, buia 
di pallido lume, non altrimenti che la stanza suprema 
dei mortali. 

Non ricercò più letto la misera fanciulla; ma 
sedutasi accanto il suo balcone , immersa ora 
nella voluttà , ora nella angustia di quella vista o 
visione, non sapeva bene, non torceva più lo sguardo 
da quella parte donde aveva veduto sparire le gon- 
dole che portavano seco il suo cuore, nè riscossesi di 
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quella positura che quando il sole levandosi di dietro 
ai monti di StaJbia venne con i suoi raggi cocenti a 
battere nelle invetriate, a ferirle lo sguardo. Chiamò 
allora le sue donne, rinfrancò le forze in un bagno 
tiepido e da diversi aromi avvivato, e fattosi senza 
molto studio annodare le chiome, e vestite le vesti 
del mattino, se ne andò agli appartamenti della madre. 

''Che hai tu sofferto, Maria Rosa?” dicevale questa* 
poi che la vide scolorata nel volto e gli occhi accer- 
chiati di azzurro, e le pupille più che per ordinario 
lucenti, "Che hai tu sofferto?” 

"lo soffro la vita che mi avete data, madre mia! 
Non la credete voi bastante infermità ? ” 

"Maria Rosa! vorreslu maledirmi per averti 
messa alia luce? lo mi aspettava gioie da te,. non 
dolore , non rimproveri.” 

Maria Rosa le strinse allora ta mano, la baciò, e 
diede in lagrime ed in singhiozzi, "Perdonale,” di* 
cendo, "perdonate, la ragione mi si offusca, la luce 
di Dio l’ abbandona ! ” 

Donna Leonora messa in calma la figliuola, 
pensò fare il consiglio di Don Giovanni, distrarla, e 
però invitatala a venir seco in carrozza andarono per 
visitare Donna Ippolita; la quale, come accennai, di- 
morava sul Monte di Dio 0 Pizzo Falcone, secondo lo 
chiama il volgo, perchè a Napoli tutto che era allo 
prendeva nome dal volo di quell’ uccello. Alcuni 
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scrittori delle antichità napolitane vogliono si dicesse 
così, perchè fatto come un becco di falco curvo termi- 
nando al Castello dell’Ovo, prima che da questo fosse 
stato per catastrofe della natura diviso. Quella parte di 
Napoli dicevasi pure Monte di Echia e vuoisi sia nome 
corrotto di Ercole, il quale quando veniva dalla Spagna 
con le pecore tolte a Gerione, queste fece pascere 
su quella terra ; ma io son di credere la voce Echia 
venga dal greco Up ai-, che significa appunto falcone. 

Quella regione si chiamava anche per un altro 
nome, si chiamava Lucullana, perocché Lucullo 
avesse una sua villa nel capo di questo luogo, il quale 
sovrasta al mare ; ed in quel sito medesimo Andre.» 
Carafa conte di Santa Severina e per la Maestà di 
Carlo V imperatore luogotenente del regno, fabbricò 
una villa, che al dire del canonico Celano « nè più bella, 
» nè più rara, nè più deliziosa trovar si poteva in 
» Italia. Era questa formata in isola a modo di for- 
» tezza, ed aveva ampi appartamenti a tutti e quattro 
» i venti principali, per godere di tulle le stagioni, era 
» così numerosa di stanze che dar poteva commodità 
» grande ad ogni numerosa famiglia di ogni gran 
» principe. Aveva deliziosissime vedute e di mare e 
» di terra, ed in ogni facciata godeva di una cosa diffe- 
» rente; i giardini che vi aveva, equiparar si potevano 
)> agli Esperidi per 1’ allegrezza che conservavano e 
» per la nobile cultura : v’ erano fontane che pren- 
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» devano l’acqua da alcuni cisternoni pensili, in modo 
» che dir si poteva il compendio di tutto il gustoso 
» che desiderar si fosse potuto dall’ umana felicità. • 
E quello che il dotto descrittore della città di Par- 
tenope pare ignorasse si è, che il conte di Santa 
Severina legò questo palazzo o villa a coloro di 
sua famiglia che più si sarebbero illustrati nel servi- 
zio della patria e del principe, e perciò sulla porta 
maggiore leggevasi: Andreas Carapha Sancite Severince 
comes Lucullum imitalus, par Mi animo, opibus im- 
par, villam liane a fundamentis erexit atqueita sanxit: 
senes emeriti ea fruantur, dilicati juvenes et inglorii 
ab ea arceantur, qui secus faxit exheres esto proximior- 
que succedito. 

Però sorgendo gravi litigi fra’ nepoti del vecchio 
guerriero, ciascuno di essi pretendendo sè essere 
ottimemerilo della patria, sè avere renduto i mag- 
giori servigi alla Corona, la villa Lucullana per line di 
contenzione fu venduta al marchese di Trivico; e 
nel 1651 il conte di Ognatte viceré avvisandola essere 
sita in luogo forte ed importante, come quella che do- 
minava il Castello deli’Ovo e Cbiaja e Santa Lucia, 
comperolla per casa d’ Austria , e la fece presidio 
della soldatesca spagnuola, tutti i giardini spiantando, 
e tutto che di magnifico e di artistico vi aveva, ab- 
battendo. 

Ma facendo fine, una volta, a contare del palazzo 
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caratino, dei vandalismi della signoria spagnuola, 
delle fortificazioni eccetera , e ritornando alle nostre 
signore di Ribera, vi dirò come elle, passato il 
ponte detto di Chiaia , il ponte del conte di Mon- 
terey, che dalle falde del colle di San Martino 
mette a Pizzo Falcone, fermarono la carrozza in- 
nanzi al -bel tempio che la pietà di Donna Costanza 
Doria del Carretto figliuola del principe di Melfi 
l’anno 1573 dedicava alla Regina degli Angeli, questo 
con l’ attiguo monastero fidando ai padri delF Ordine 
Teatino. 

Entrate la chiesa, Donna Leonora offerì alla fi- 
gliuola l’acqua benedetta, e l’una appresso dell'altra 
s’avviavano aU’altare maggiore, quando Maria Rosa 
arrestossi innanzi ad una cappella che è nella navata dal 
corno dell’epistola. Quivi a piedi di un vecchio vene- 
rando vedeva una fanciulla di verde età e di sembianze 
suavissime, ed il vecchio bianco, grande della perso- 
na, dalla faccia piena di dolcezza e di quella venustà 
giovanile conservata nella canizie dalla innocenza 
della vita, dalla temperanza delle passioni, vestito 
di lunga tonaca nera con sopra un roccello di bianco 
ed una stola di broccato paonazzo ricamato di spiche 
d’oro e di gràppoli, alzava come ispirato la mano 
assolvendo dalle colpe dell’ uomo la penitente gio- 
vinetta. Costei, dopo alcune preci e ricambiate al- 
cune parole con il buon vecchio, rizzavasi ; e con gli 
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occhi bassi procedendo e tutta avvolta in sottil velo 
bfabanlino e le braccia incrociate sul petto, andava a 
lenti passi all’ altare , là novellamente ngginocchian- 
do£i per cibarsi del pane celeste, refezione dell’anima 
ed alimento. 

Usato spettacolo questo, ma suavissimo sempre, 
stupendo ogni giorno, pieno d’infinita poesia, sopra 
ogni terra, per ogni spirito gentile. Maria Rosa ne fu 
tocca, rimase come maravigliata, contemplava la fan* 
ciulla con santa invidia, ricordava i giorni sereni che 
anch’essa viveva in Dio solamente e per Dio, e 
"Quella felicità” diceva fra sè "non tornerà più a 
questo cuore? Fuggita per sempre?” 

11 vecchio teatino scorse la nostra damigella ar- 
restarsi innanzi alla navata, e vedutala cogitabonda, 
timorosa quasi, si levò, le si fece incontro, e 

"Figliuola!... che chiedete?” presele a dire in 
tuono amorosissimo l’uomo di Dio. "Parlate, di che 
sentite bisogno? ” 

"Di oblio... padre!” rispose mettendo lungo 
sospiro la donzella, ed inchinò il capo sul petto. 

"D’ oblio, figliuola? Ecco, esso è a’ piedi della 
Croce. Venite, venite meco, o figliuola. La penitenza 
è la seconda innocenza. Essa vi spoglia l’ umanità 
e vestevi la stola degli angeli. Venite, fanciulla, 
venite meco, e troverete F oblio, troverete la pace. 
Pulsale et aperietur vobis, petite et accipietis. ,, 
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Maria Rosa cadde spinla come da superior forza 
a* piedi del sacerdote: presegli il lembo della tonaca, 
accostosselo alla fronte, e spiegando allora le braccia: 
"Ecco io son presta alla penitenza,” disse at- 
teggiata di tutta umiltà. "Padre mio, vogliate in 
Cesù Cristo ascoltarmi.” 

Allora 1’ uomo di Dio affettuosamente solleva- 
tala, la condusse al confessionale, e sedutosi e fatte 
le preci di rito incominciò l’ auditorio. 

"Figliuola, guardatevi dal seguire virtù per il 
timore della pena e soltanto. Questo è servizio di vili, 
dice S. Bernardo. Dio vi ha dato un’anima capace 
di maggiore affetto. Figliuola, amale voi Dio?” 

"Padre! io l’invoco:” rispose tutta confusa la 
giovinetta, "lo lo scongiuro a sollevarmi dal dolore.” 
"L’amore di Dio! figliuola, l’amore di Dio! senza 
1’ amore la prece è vuota parola. Oh grande bene è 
1’ amore! E’ solo ne rende leggero ogni peso, e senza 
mutarsi regge al mutare delle cose, imperciocché 
porta esso il peso senza che gli gravi, e fa tornar 
dolce ogni amaro, saporito ogni insipido. L’amore 
si sforza all’ alto, e da niuna delle infime cose patisce 
essere rattenuto. Niente è dell’amore più dolce, 
niente più forte, perocché esso è nato di Dio e solo in 
Dio sopra ogni creato bene, solo in lui può quietarsi.” 
"Padre!... dovrò io 1’ uomo fuggire... l’opera 
del Signore dovrò io non amare?...” 
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"Amarla sì, ma per Dio. Badate, figliuola, ba- 
date a non varcar la barriera che l’amore della carità 
separa dall’ amore della concupiscenza. Badate!... 
da una parte è la vita , sta la morte dall’ altra ! Fi- 
gliuola, l’amore vuol essere libero, non invescato da 
mondano affetto. ” 

"Padre! durissima questa legge, innaturale...” 

"Dura è solo la colpa, innaturale sol essa, però 
che è contro la legge dell’ Eterno. Ahi dolore ! Vive in 
voi l’uomo vecchio, non è tutto crocifisso, non è af- 
fatto morto: concupisce fieramente contro lo spirito, 
vi muove guerra di dentro , ed il regno dell' anima 
non lascia in pace. Figliuola, esaminate spesso i desi- 
derii del cuore, non vi apparecchiate a molta requie, 
ma a molta pazienza. Qui non è sicurtà che basii 
dalla tentazione, ma voi venite spesso al Signore e 
sarete benedetta con Zaccheo: confessatevi, comuni- 
catevi spesso, perocché Cristo, predicando alla turba 
nel deserto, disse : « Io non li voglio lasciare andar 
» digiuni, acciocché non manchino pervia andandone 
» a casa loro. » Figliuola, comunicatevi spesso, e Cri- 
sto fortificherà la debolezza dell’ anima vostra con la 
divinità sua ed umanità. Io vi attendo fra tre giorni , 
figliuola.” 

Così disse, e benedettala nel Signore , amo- 
rosamente, I’ alzava, e 

" Sorgete, soggiunse , " sorgete e camminate , e 
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ricordatevi che quegli che si dà a Dio , Dio guadagna 
e se stesso. ” 

Vennesi a casa in quel subito la povera giovi- 
nè: non voleva distrarsi di quel santo raccoglimento... 
Un balsamo di paradiso si sentiva scorrere per le mem- 
bra. Si chiuse nella stanza, stette lunga ora soletta, e 
Maria Rosa da quel giorno ricongiuntasi al Signore 
per gli uffizii dei santi c la preghiera, riaperse il 
cuore ai gaudi ineffabili dell’ innocenza, la pace tornò 
a regnarle nell’ anima, e gli occhi e la persona spira- 
vano vita novella; simile al prato che adusto dalle 
fiamme della state per pioggia serotina rinverde. 

Questa mutazione della figliuola dello Spagno- 
letto giunse alle orecchie di Don Giovanni, che più 
volte venuto alla villa del Sannazaro aveva dimandato 
sempre indarno di vedere la Maria Rosa. Ed egli 
aveva un bel fare a spasseggiare con serenate la notte, 
a comandar grandi esercizii di galere in quelle acque, 
a far rassegna di armati sulla marina : la bionda don- 
zella dei Ribera non veniva mai al balcone, non dava 
mai segno di vita. 

"Bisogna domandarne ai reverendissimi padri 
Teatini” aveva risposto il Bordelese ad un gentiluo- 
mo di S. A. che domandavagli di madamigella di 
Ribera. "Quei bonuomini per popolare il paradiso in- 
terdirebbero il mondo, farebbero dei due sessi una 
clausura di frati ed una clausura di monache. ” 
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I parlari del Pellettiere furono riferiti per filo e 
per segno a Don Giovanni ; e questi vedendo bene 
aver fatto un buco nell’ acqua con lo allontanare lo 
Spagnoletto, volse la mente ad altre vie, e altre armi 
diedesi a cercare per iscalar la ròcca, per risedervi 
padrone. Quelle contrarietà più che più raccendevano 
nel disio concepito, ed impaziente e maledicendo agli 
ostacoli che sorgevangli attorno, quel figliuolo di S. M. 
Cattolica, nelle furie della volontà, avrebbe cacciato 

9 m 

Gesuiti e Cattolici, spiantati i monasteri e gli episco- 
pii, pieni le università, i seminari di tutto lo sciame 
dei filosofastri e teologastri di Viltemberga o di Lipsia; 
e nuovo Achille per novella Briseida di nuova ira 
avvampando, avrebbe a dispetto del babbo e del 
Santo Uffizio popolale le città d’ Italia e di Spagna di 
Luterani, di Calvinisti, e fors' anco di Sociniani. Fu 
d’ allora forse, fu da quel fatto, che il bastardo di casa 
d’Austria togliendo in uggia il chericato prese a 
nudrire quella stizza che in processo di tempo fecelo 
così nemico ed avversatore del cardinale Nìtard , 
quando era confessore della Regina reggente . 1 

Don Giovanni adunque sentiva amore? Io non so 
veramente, ma certo qualcosa che gli rassomiglia; ed 
il sentire sendo per se stesso passione, secondo Ari- 

* Relazione delle discordie avvenute nella Spagna tra Don 
Giovanni di Austria ed il cardinale Nitard. Parigi 1677,2 voi. 
in-12. È libro molto curioso. 
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slotele, e se vogliate venire più in qua, secondo il 
nostro Telesio, quella passione non altrimenti che 
fiamma per vento più si accendeva come più la si 
tormentava. Nè più poteva a tenerla celata : essa 
divampava da ogni sua parola, da ogni suo sguardo , 
da ogni moto della persona sua. 

Bazzicava per le regie navi un pittore (se tal 
nome gli si poteva dare a dovere), un Vincenzo Ra- 
moni , il quale era nativo di non so che terra delle 
Calabrie, e figliuolo veramente d’ un rompizolle e 
di qualche pelarocche. Bruito e difforme del volto e 
di nullo ingegno, e di ogni brutto e difforme talento 
pieno, quel Ramoni sarebbe stato un esempio eccel- 
lente per avvalorare la sentenza metafisica del Cam- 
panella, che bellezza sia segno del bene che sta dentro 
il bello o del bene che ad altri può recare o di lutti 
e due, come quelle della luce o del bene strano, come 
la ferita è segno del valor del feritore, e che bruttezza 
sia segno del male eccetera ; perchè di metafisica oggi 
non se ne vuol saper troppo, e non è torto. Studio im- 
potente, dicevalo Giovan Battista Vico. Passiamo ol- 
tre. 11 Ramoni datosi giovinetto a studiare pittura in 
vece di mettersi a far l’ avvocato, per che pareva anche 
al babbo fosse tagliato meglio, se ne venne a Roma ; 
e dopo sporcate parecchie tele e parecchi minchioni 
trovato che le comperarono, persuasi dalle sue chiac- 
chiere e millanterie e dalle reverenze e prostrazioni, 
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si mise a male dire di tutti i pittori, e dei pittori veri 
soprattutto, sperando per lo abbassamento di altrui, se 
stesso innalzare. Non aveva merito reale, voleva pro- 
curarsene d’impostura, e si diede a far servitù a 
parecchie suocere rintonacate, a compiacere or questa 
or quella amanza dei grandi, cercò entrare le case dei 
potenti del giorno , la setta dicasterica , però : 

Andò, si scappellò, s’inginocchiò, 

Si strisciò, si fregò, si strofinò. 

£ soleggiato, vagliato, slacciato, 

Abburattato da Erode a Pilato, 

Fatta e rifatta la storia medesima , 

Ricevuto il battesimo e la cresima 
Di vile e di furfante di tre cotte, 

Lo presero net branco, e buona notte. 

Ed allora voleva farla da cavaliere e dicevasi uscito di 
marchesi, ed avendo seco un suo fratello che spirava 
più naturalmente di lui il puzzo del baccalà, gli pose 
addosso una livrea e menavaselo appresso come fami- 
glio, lasciavalo in sala per tenergli la spada o il man- 
tello, quando che andasse per la casa dei magnati. 
Ma il villano non ci riusciva meglio a fare il cavaliero 
che il pittore, perocché gli artisti non lo volevano per 
collega, ed i gentiluomini sdegnavano averlo a pari, e 
solo perchè s' era personificata in lui la riverenza, lo 
trattavano. 

Successe la rivoluzione di Masaniello. Il Ramon i 
si trovava a Napoli, perocché a Roma aveva avuta 
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una storia, un non so che; strisciando per casa del 
duca di Sermoneta, poi che vi faceva il ritratto di una 
scimia e di certi pappagalli del Cardinal Cadano fra- 
tello, si era messo ad amoreggiare con una cameriera 
della duchessina, e saputolo il duca, lo aveva fallo 
bastonare dai suoi alabardieri, vituperosamente cac- 
ciandolo dal palazzo. Quel Ramoni trovandosi dun- 
que a Napoli, egli che fino a quel giorno aveva 
spazzalo le scarpe ai signori, credendo mutata la 
scena si fece a corteggiare il popolo. Però andava 

anche più oltre che quello non trascorresse , e con- 

. 

sigliava spartimento di terre, egualità, vita comune 
ed altre innaturalità, di che oggi come allora si 
discorre, forse per quella sentenza di Salomone: 
quid est quod futurum est , nisi quod factum est ? 
E gli erano venute queste idee, dacché a Roma fic- 
catosi a casa la duchessa di Zagurolo aveva udito a 
disputare Sforza Pallavicino cardinale di San Salvatore 
in Lauro con Don Giovanni di Palafox, col dottissi- 
mo Terenzio Alciati, di un nuovo libro, di certa Ocea- 
nia dell' Harringlon, che era stato pubblicalo in In- 
ghilterra, e però dell’Isola di Utopia di Tommaso 
Moro e della Città del Sole di Setliraontano Squilla , 1 
che avanti il gentiluomo inglese avevano poetalo di 
vita comune; ed uditili inferire che dopo la caduta 

’ Frate Tommaso Campanella spesso dava in luce le sue 
opere sotto a questo nome che per lungo tempo gli rimase. 
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dell’ Anticristo sarà in terra il secolo d'oro, preludio 
del celeste regno , come vien provalo da molli santi e 
dottori, e Platone e il Crisostomo aver detto che tutti 
i mali pendono dal mio e tuo , egli aveva preso alla 
lettera la disputazione e vi aveva fondato sue terre e 
castella : tanto gli è vero che la dottrina è pericolosa 
a farsi vedere agli sciocchi, e questi-per mura e fos- 
sati dovrebbero tenersi lontani dagli egregi. 

Ma si dette il diavolo che venne Don Giovanni con 
quel poco di galere di Spagna che gli abbiamo vedu- 
to; ed allora il nostro Spartano, il quale non era grullo 
da non accorgersi che i cannoni di casa d' Austria 
concludessero più che le chiacchiere dei circoli e le 
ragunate della piazza, da non sapere che i Timoleoni 
ed i Bruti come l’Annese sono merce da bottega, passò 
con armi e bagaglio al nimico; e lavorando di soffietto, 
e plaudendo e dicendo amen ad ogni corbelleria dei 
padroni , e sgobbandosi anche più che non si era per 
lo passato, scroccò parecchie commissioni di tele, di 
freschi e che so io, per tal modo onoratamente pa- 
gandosi dei disonorati servigi. 

Ed ottenne di fare il ritratto di Don Giovanni. 
Capì allora che bisognava afferrare la fortuna per il 
ciuffo, che occasione fuggita non torna, perocché 
non fa mestiere che io dica come il Ramoni sapesse 
già da un pezzo, ed a prima giuntasi fosse certo della 
passione del Gran Priore: nè passarono giorni che 
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l’avveduto uomo si facesse a proporre sua opera. 

" Che bellezza di lineamenti , Serenissimo ! Raf- 
faelleschi ! Nell’A. V. preclarissima sta conchiuso tutto 
il bello della natura. Quanta perfezione-! Quanta mae- 
stà! Che splendore! V. A. Serenissima è veramente il 
figlio della luce! V. A. è la venerazione di tutti gli 
uomini, è il delirio di tutte le donne! La felicità 
stessa è la graziosissima A. V. ” Sciamava il Ramoni 
la terza seduta, e ritornando quinci all’assalto: 

" Ha ragione quel dottissimo del Confuegos che 
vi è una grande superiorità di schiatta dall’lspano al- 
l' Italiano. Popolo di eroi , di semidei ! Già i principi 
per se stessi sono tutti di stirpe divina, e la casa 
di Austria più che divina !... Ecco qui: che cosa ha 
di comune lo sguardo di V. A. Serenissima con quello 
del resto dei mortali ? Si vede bene che la mente è 
superiore a quella di noi altri povera gente, lucciole 
non lumi. Per Bacco ! vorrei avere un raggio dello 
splendore di V. A., e tutto il sesso femminino sa- 
rebbe mio... Chi mi saprebbe resistere?” 

Don Giovanni mise un sospiro a queste parole , 
ed il Ramoni ripetendo la sua litania; 

"Non dite così, Maestro prese a dirgli "grado 
di società non trattiene le traversie della vita. Voi mi 
credete felice nella grandezza?... Io rinunzierei al- 
l’impero delle Indie, ai regni tutti di Spagna, le 
Fiandre io rinunzierei, la corona d’ Italia, la più no- 
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bile, come si dice, dopo la corona del paradiso, 
dopo il triregno dei pontefici... Che più? la gloria di 
Carlo V io getterei via , le vittorie dei Cesari , le vit- 
torie degli Scipii io sprezzerei per uno sguardo so- 
lamente, per un capello di... di chi so io.” 

" Corpo di tutti i santi del Paradiso ! E ci sarebbe 
donna che... Eh via, Altezza, non si faccia acciecare 
dall’apparenza , creda a me, non è tutt’oro quello che 
luce. Scommetterei. i. ma che dico scommetterei... 
sarebbe un furto. . . metterei pegno la mia testa. . . i miei 
pennelli... che la virtù sta nel come. Via... Altezza, 
creda al più devotissimo dei suoi schiavi , creda a me, 
le donne sono tutte fatte al torno... Le son rose che 
hanno maggior valore date a vedere sotto ai cristalli, 
che esposte sopra smalto di campo. * 

w Oibò !... Oibò !. . . Non parlate così, maestro... 
Don Giovanni d’Austria non entra in fallo. La donna dei 
miei sospiri sta sopra del mondo e delle passioni vili 
che l’ agitano. * - 

"Ha ragione V. A., ragione da venderne!... Non 
può essere altri menti... anzi io credo di conoscerla...” 
"Voi?” 

" Gli è proprio come dice la Serenissima e Pre- 
clarissima A. V. Che fior di gemme ! Che elezione !... 
Ma che cosa può impedirle di esser felice? Già io lo 
so... io so lutto sempre... La signorina ama V. A., 
anche più che V. A. non ama la signorina... Ma dica 

i. ibi 
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un po'Y. A... mi onori di una sua parolina... Chi mai, 
chi è quell' insano, chi il furfante che ardisce fram- 
mettersi in questi amori... chi osa opporsi al piacere 
di Vostra Altezza?” 

" Maestro!... Iddio! ” 

" Via . . . via . . . Altezza . . . Lasciamo stare Domened- 
dio nella sua reggia... Adoriamolo sì... ma via non ci 
corbelliamo... Vi pare... Sua Divina Maestà ha tanto 
che fare... Si potrebbe mischiare degli amori di V. A. 
con la signorina di...? E poi 1' augustissimo genitore 
di V. A. è il padrone; gli è Lui che l’ha fatto pa- 
drone, e V. A. sta qui per il padrone... V. A. vor- 
rebbe permettermi di dirle che cosa si oppose fin ora 
alla Serenità Vostra?” 

"Dite... dite pure...” 

"Or bene... il caso! Creda a me... io sono un 
poco sperto in queste cose. Il caso è tutto in tutto , 
ma in amore poi è tuttissimo.” 

E qui il Ramoni prese a persuadere il principe 
che lo lasciasse fare , eh' ei la spunterebbe , che gliela 
farebbe vedere, scommesse, non dimandava altro 
che la grazia di baciargli le ginocchia , lui più che al- 
tri mai fedelissimo suddito di S. M. ; ed avuto licenza 
di fare e di vantaggio la plenipotenza di spendere 
quanto oro crederebbe e quanta forza farebbe di 
bisogno, e tutta la protezione diS. A., si mise in im- 
presa, certo di aversi fra poco la direzione degli edi- 
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fizi regii, una- crocetla di cavaliere che ambiva da 
tanto tempo e non mai gli avevano voluto dare, un 
tantino di nobiltà, ficcarsi a’balli del viceré, buscarsi 
qualche migliaio di ducati che veramente non sono 
mai di soverchio , 

A giudizio dei savi universale. 

Era riuscito nel che, bisognava provvedere al 
come; e sapendo che mai e non mai avrebbe egli 
entrato le case del Ribera, però che il cavaliere, Donna 
Leonora, le signorine, gli scolari tutti, i famigli e per- 
sino la gatta ed i cani della villa lo conoscevano, co- 
me le pecore la mala erba , divisò tirare dalla sua il 
maestro di cembalo della Maria Rosa. I maestri di 
cembalo , se abbiamo a credere alle salire di quelle 
cattive lingue di Salvator Rosa, dell' Ariosto, di Be- 
nedetto Menzini eccetera, a quei tempi (nel 1500 e 
nel 1600, intendiamoci bene, chè io non voglio farmi 
nemici presso le dame) facevano il mestiere che alla 
corte della regina Ginebra faceva dama Chintagnona, il 
mestiere di Lancillotto. . . e per questo il Raraoni se ne 
venne alle case di Maestro Fiorimondo Tempesta, che 
recavasi a onore di esercitare ogni sera Donna Maria 
di Ribera nell’ arte dilettissima della musica. 

Il Tempesta era uomo vano, come quasi tutti i 
musici sono , si diceva maestro di musica in vece di 
maestro di cembalo, cosa ai nostri tempi comunis- 
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sima, ma che allora tenevano diversissima assai; 
sospirava da lunga pezza, ed a San Gennaro ed al 
Crocifisso del Carmine ed a tutte le sacre faceva 
voti per un ciondolino di cavaliere, giuggiole di che 
i musici ed arlistucci tutti sono ghiottissimi: e 
maestro Vincenzo che sapeva la debolezza di maestro 
Tempesta, gli fece intravvedere che ci era modo di 
divenire capo-musico della cappella palatina, e per 
soprappiù direttore del conservatorio della Pietà dei 
Turchini. Il Tempesta spalancò gli occhi, si disse pre- 
stissimo a tutto, ma come seppe di ciò che si doman- 
dava, fece spallucce, compresse un sospiro, infine ri- 
spose del no. 11 Ramoni tentò il colpo di grazia, gli 
promise la croce di San Dingo Matta Morosi T ordine 
di Calatrava ! Il povero maestro fu soprappreso dal tre- 
mito, voleva dir di sì, era combattuto, domandò tempo 
per pensare; ma alla fin delle fini disse di no, invo- 
landosi alla tentazione col rifuggirsi alla Torre del 
Greco, in una delle più chiare fabbriche di macche- 
roni. Il Tempesta è l’eroe, il martire dei maestri di 
musica, lo lo canonizzerei, e perchè no? Persino gli 
avvocati hanno il loro santo , hanno S. Ivone, i ma- 
riuoli S. Disma, e perchè i musici non dovrebbero 
avere il loro? S. Tempesta! Ei ci entrerebbe meglio 
che Santa Cecilia, vergine e patrizia romana e 
che forse di musica non ne sapeva diesis. Ma tor- 
nando al fatto, vi dirò che il Ramoni fu per venire in 
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mattezza dalla maraviglia, non poteva darsi pace 
del sacrifizio di maestro Tempesta; ma quando ebbe 
composto in calma i suoi sensi, girandolando per 
attorno alla villa del Sannazaro , mulinando le sue 
insidie come il lupo attorno alla mandria del gregge, 
il caso gli fece incontrare dopo poco di ora Ciccone. 

* Hominem inveni ,” disse fra sè il Ramoni non 
appena 1‘ ebbe sbirciato , " gli è fatto a posta per servir 
di manico allo spiede , " e profondissimamente inchi- 
natolo lo accostò e prese a dirgli il maggior bene de 
mondo del cavalier di Ribera, di Aniello Falcone, di 
Micco Spadaro, di tanti altri degli amici di lui. Dis- 
segli mirabilia di Salvator Rosa, gli contò che il 
Santo Padre lo aveva armato cavaliere e dettolo suo 
cameriere di spada e cappa , che aveva dipinto una 
battaglia, quadro stupendo 1 che alla Corte di Francia 
era stato presentato niente meno che da un legato 
apostolico ; e tante belle cose gli disse di questa sor- 
ta, e gli parlò della predica del padre Spiridióne, 
gli domandò se usava al Gesù nuovo od al Gesù vec- 
chio , gli accomandò di non mancare di visitare i re- 
verendi padri della Compagnia di Gesù o quelli di 
S. Gaetano, che il povero Ciccone credette morta la in- 
vidia, credette il Ramoni essere per diventare un 
nuovo S. Agostino. 

' La battaglia di Salvator Rosa che si ammira nella 
Galleria del Louvre. 
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11 giorno dopo maestro Vincenzo fece di avve- 
nirsi un' altra volta nel nostro dabben uomo, e si av- 
venne, e trasse in mezzo altro discorso : gli domandò 
della figlia del signor cavaliere di Ribera. 

"Stava molto in pena la povera giovane dopo 
partito il cavaliere, ma oggi, mercè le anime del 
Purgatorio, è tutta contenta. Si dice che il padre 
Filangieri 1* abbia accertata che il cavaliere farebbe 
viaggio felice e tornerebbe salvo da ogni maletìzio. ” 

"Lodato San Luca! L’ è una santa signora la 
vostra Donna Maria.” 

"Figuratevi. Io metterei le mani sul fuoco che 
solo per modestia non fa miracoli. Sta a vedere che 
il confessore glie lo ha proibito , come fece il generale 
dei Padri Domenicani a San Vincenzo Ferreri.Che dol- 
cezza! che parole! pare il libro della messa quando 
parla: e poi tutto quello che è suo, non è suo. 1 signori 
si conoscono dal come coniughino il verbo dare, ed 
il verbo prendere. Non pensa che ai poverelli , ai ma- 
lati. Un compagno mio, il quale ha studiato la notomia, 
mi giura che Donna Maria deve avere il cuore co- 
me uno spedale. Ha poi una nuova dottrina di ami- 
cizia. Invece di tener per soverchio di confidenza 
quando la s’importuna per alcuna cosa, se l’ha per fa- 
vore , e si crede regalata più quando le si domanda 
che quando le si portasse.” 

"L’è una vera maraviglia questa figliuola del 
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nostro cavaliere. Non ci è che dire, Don Gioseffo no- 
stro sa dipingere maraviglie e fare figliuoli che sono 
portenti, lo già ne aveva udito parlare anche a Roma, 
a Milano, a Madrid, di questa signora...” 

* Altro che Madrid , se n’ è parlato anche a Ca- 
stellamare, se n' è parlato ad Amalfi... Io le dico 
sempre che è un peccato che viva , perchè potrebbe 
adornare il museo di qualunque principe o cardina- 
le; e se i figliuoli si potessero vendere come altra 
volta, a quello mi ha detto il parroco della Rotonda, 
Don Gioseffo troverebbe più compratori per lei che per 
una tela 20 palmi alta , e 10 larga , adorna di quattor- 
dici personaggi tra santi, giudei, angeli, ed animali.” 

il Ramoni tornò difilato alia capitana, raggua- 
gliò Don Giovanni di quanto aveva scoverto, gli do- 
mandò una lettera per la Maria Rosa. S. A. si fece 
all’ opera subito, e scritta una di quelle epistole che 
pare ti brucino in mano quando ne scorri le righe, 
diedela a quello imbrattatore , il quale volle non fosse 
suggellata con l'arme di Don Giovanni, e vi appose 
invece la sua cifra. 

Il giorno appresso messosi sul cammino di Cic- 
cone gli si fece incontro, lo menò seco a bere del 
Lacrima Cristi e dei Malaga stravecchio che si aveva 
avuto da un fiscale spagnuolo suo amicissimo, e poi 
contatogli una lunga istoria di certa vedova con certi 
orfani, un certo cavaliere protettore di questi voler 
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provvedere a quella e perciò concertarsi con qualche 
dama di cuore, pregò volesse presentare una sua let- 
tera a Donna Maria , imperocché egli sapeva da buona 
fonte Donna Maria essere inclinatissima quanto un de- 
gno prelato a questi affari, e che ella che aveva il miglior 
cuore del mondo, avrebbesi molto a caro di sollevare 
un'infelice afflitta dai più dolorosi tormenti ed a tutti 
i pericoli pessimi esposta. Ciccone, tuttoché di quel 
discorso niente avesse capito, e niente maestro Vin- 
cenzo voleva fargli capire, non si lasciò pregare due 
volte; tolse la lettera , fecelo sicuro non solo del recar- 
la, ma anche del buon successo, e lietissimo di immi- 
schiarsi per qualche parte nelle opere buone della sua 
signorina, si accommiatò dal Ramoni, dicendo che 
venisse il giorno appresso al Chiatamone, alle case di 
tal di tale, perchè troverebbe la risposta bella e fatta. 

Maestro Vincenzo andò ad imbarcarsi. Cic- 
cone senza por tempo in mezzo se ne venne 
alla villa del Sannazaro, e tratta in disparte la Maria 
Rosa tutto gonfio della letizia dissele : lui avere a 
farle una imbasciata di un signore che molto le stava 
a cuore, che si trattava della salute di uno, anzi di 
più infelici, che le vedove e i pupilli dove non tro- 
vano chi li soccorra non sono soccorsi , e però ardiva 
di metter bocca , e conoscendo il magnanimo cuore 
ed il magnanimo senno di Sua Signoria, le presen- 
tava la lettera che gli era stata data da un suo amico 
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di cuore, un pittore da qualche tempo diventato uomo 
e galantuomo. 

Maria Rosa lo commendò della sua sollecitudine, 
tolse la lettera, e schiusala, e lettene le prime parole, 
mise un grido e gittatala lontano da sè : 

w Anche voi vi fate beffa di un' infelice , anche 
voi...” esclamò. "Partite, partite, lasciatemi in pace. 
Che male vi ho fatto io, da venire a riaprirmi le pia- 
ghe del cuore, appena appena e con tanto di fatica 
rammarginate? ” 

Ed asciugando una lagrima che gli spuntava sul 
ciglio, mosse alla volta del giardino. Ciccone rimasto 
di sasso a quella scena, e domandandosi quali piaghe 
avrebbe potuto egli aprire, si chinò a terra, raccolse la 
lettera che la misera fanciulla aveva lasciato cadérsi di 
mano, e lettala entrò in bestia per il reo uffìzio a che 
lo aveva fatto servire il suo amico di cuore, il pittore da 
qualche tempo in qua divenuto uomo e galantuomo. 
Maledicendo, sbuffando , mettendo bava dalla bocca, 
come se fosse stato morso da cane arrabbiato , e le 
mille scuse facendo con tutti della casa del che erasi 
lasciato tradire da un masnadiero di Calabrese , e 
protestando innocenza e giurando di ucciderlo , 
ancoraché cercasse asilo nella Cappella -del Te- 
soro, o in Castel del Carmine, o in Santa Chiara, 
scese dalla casa del Ribera ed andò alla taverna 
del Coccodrillo , per mandar giù la collera con 
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qualche buon bicchiere di Greco o di Gragnano. 

Alla taverna del Coccodrillo che stava verso la 
chiesa di Santa Maria in Portico, solevano a sera 
convenire parecchi giovani artisti pergiuocare a dadi e 
cenarvi, tutta gente allegra e di bello umore, imbroglia- 
tora e burlona. E quella sera Ciccone vi trovò senato 
pieno, sendovene non solo quattordici e dei più sca- 
pestrati , ma per soprappiù il Bordelese che vistolo 
venire accigliato come un tiranno da teatrino, levò le 
alle grida e citollo a manifestare innanzi all' eccellen- 
tissimo consesso la ragione che aveva desto il suo 
nobile sdegno. Ciccone se ne scusò, disse lo lascias- 
sero stare, non trattarsi mica di bagattelle, trattarsi 
di quegli affronti che solo nel sangue possono lavarsi 
e farsi dal mondo dimenticare ; e rigettando ogni prof- 
ferta di aita soggiunse, che la giustizia sapeva farsela con 
le mani proprie, che sapeva ben custodirsi da sè l’onore 
di suo padre e di sua madre, e ricusò assolutamente 
parlarne. Ma Ciccone era napoletano , i compagni lo 
sapevano, non insistettero sul dimandare, e come si 
speravano avvenne ; perocché Ciccone ogni tantino 
levandosi della sua panca tirava fuori della bottega 
uno dei colleghi e gli narrava il tutto, e gli faceva leg- 
gere pure la lettera, sempre già accomandandogli pru- 
denza e massimamente non lasciarne trapelare silla- 
ba ; ond’ è che a capo di qualche ora tutta la discre- 
zione del Ciccone si ridusse al contar la sua storia e 
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leggere la lettera di Don Giovanni quindici volte , in 
vece di farne una narrazione e soltanto. Fu da tutti, 
come ben ve l' imaginate, consiglialo ai più pazzi, ai 
più tragici parliti , chè quando si tratta di soddisfare 
aH’onore d'altrui col rischio della pelle altrui, nessuno 
è facile ad accontentarsi, promise egli a ciascheduno 
fare proprio il consiglio suo e farlo per filo e per se- 
gno, e così tra consigli e baie e lodi e conforti fu ac- 
compagnato alla casa che, come abbiamo indicato, 
stava al Cbiatamone. 

Il giorno seguente maestro Vincenzo ben per 
tempissimo se ne venne a trovarlo. Bussò alla porticina 
del cortile: Giccone si feee alla finestra, e vedutolo: 
"Ne’, maestro, siete venuto per la risposta?” 
"Signorsì, mio caro Don Francescantonio, se vi 
piace che io salga...” 

"Non vi incomodate, non vi incomodate, eccovela 
qui , non voglio che lordiate la casa di gente onorata ...” 
E messa in punta al moschetto la lettera di Don 
Giovanni, gli tirò addosso questa con una schioppetta- 
ta, che, se quel briccone non si raccomandava alla 
Madonna Acheropita, 1 l’avrebbe mandato in Malebolge 
a farsela con .messere 

Alessio degli Intelminei da Lucca. 

, 1 Una immagine di Maria molto in venerazione nelle Ca- 

labrie; e dicesi Acheropita, perchè vuoisi non sia stata fatta da 
mano d’ uomo. 
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" Figlio di un cane di beccheria , rinnegato , 
bruito Giuda scomunicato, se non ti ho colto sta- 
volta, dove m’incontri raccomandati l’anima. Non ci 
pensare, non ci pensare, verrà il tuo San Martino 
come per ogni verro.” 

Così il furfante scappando e a lutti i santi male- 
dicendo ora ed ora raccomandandosi, Ciccone vomi- 
tando dall’ allo della finestra le più disoneste parole 
in vendetta dell’ onestà , fu suggellato l’ articolo se- 
condo delle trattazioni del signor Ramoni. 

Don Giovanni come seppe del mal successo, ap- 
puntando di colpa, non il caso, ma la perizia di mae- 
stro Vincenzo che gli rompeva le uova senza fargli le 
frittate, dissegli che non era buono a farla da pittore 
e manco da ambasciatore, e gli ordinò di calar giù 
dalla capitana più che di passo ; dandogli ad intendere 
che la era tutta clemenza se non gli faceva goder la 
vista del golfo dal sommo dell’ albero maestro. 

Ma siccome ogni uomo politico bisogna che lasci 
sempre una porta aperta alla fortuna, ed una al penti- 
mento, il giorno dopo gli fece a sapere per Inigo suo 
cameriere che dove riparasse al danno con qualche 
tratto bellissimo, o gli trovasse modo certo di rive- 
dere o riparlare alla Maria Rosa, tornasse pure ; perchè 
egli lo riaccetterebbe nellagrazia enella servitùsua. Per 
questo , frattanto che maestro Vincenzo schioppettato 
da Ciccone, cacciato da Don Giovanni, cadeva dalla 
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padella nella brage, il diavolo, che si dice sia amico 
dei suoi , gli preparava piena riparazione ; ed il demo- 
nio è fecondo.in trovati , edispedienti ricchissimo. 11 
Pellettiere, cui già passava per la mente Don Gio- 
vanni aver qualche intenzione sul conto di Maria 
Rosa, certificatosene testé per la lettera che Ciccone 
gli aveva dato a leggere e per il fatto che gli aveva con- 
tato; e veduto parimente cheS. A. andava in cerca di 
gente destra; e tale, chi per un verso e chi per l’altro, 
nè maestro Vincenzo saper essere nè Ciccone volere, 
pensò afferrar i dadi mal tratti e mettersi innanzi e 
proporsi. E subito pose mano ai fatti, sendoilBordelesc 
accorto, operoso. Cercò di maestro Vincenzo in una 
taverna dove bazzicava gente spagnuola , gente della 
orrevolissima arciconfraternita dei soffiatori. Non 
ve lo trovò, domandò di lui a uno scrivano della vi- 
caria e gli fu risposto non saperlo ; ma pur finalmente 
a sera , quando per consueto diportavasi per il largo 
del Castello, lo incontrò. Era quel brutto ceffo 
più che l'ordinario sparuto, stava armato da 
capo a piedi come la sala d’arme della Torre di 
Londra, ed accompagnato era dal fratello che vestilo 
livrea gialla e verde e munito di colubrina gli te- 
neva dietro umilmente, e certi mastini aveva allato 
che pareva volessero mangiare tutto un reggimento 
di cavalleria. Il Ramoni temeva che Ciccone gli ser- 
basse parola , e però al raffigurare il Bordelese che 
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10 aveva veduto talvolta in compagnia del nimico , 
pensando non ci avesse ad essere qualche agguato , 

si pose in guardia, e fatto segno al fratello perchè ar- 
masse la colubrina, disse : * Allo là.” Ma il Pellettiere : 

" Signor Ramoni, che è questo? lo sono dei vo- 
stri : smettete. Io non son mica un babbuasso come 
quel napolelanaccio di Ciccone. Anzi, se non vi rin- 
cresca , io mi accompagnerò con voi. Come veggo, 
facciamo la stessa strada.” 

Queste parole furono proferite con tale sicu- 
rezza e con un tuono così amichevole , che maestro 
Vincenzo scacciò ogni sospetto della mente, continuò 

11 cammino con il Pellettiere. Si domandarono P un 
l’altro di varie cose, si ricambiarono parecchie cor- 
tesie : il Francese sapendo della presumenza del Ramo- 
ni , diedegli la diritta, e divennero di un tratto amici 
e compagnoni, perocché le birbe si annusano, e 
1' amicizia è difficile a stringersi fra i buoni, fra i tri- 
sti è cosa di un momento. 

"Ma chi diavolo vi ha tentalo , mio caro signor 
Ramoni, voi che siete una persona tanto accorta, e 
così valente e garbato uomo e rinomato artefice, anzi 
il solo pittore del tempo nostro che abbia veramente 
capito ecc. voi m'intendete; chi vi ha messo in capo 
di andarvi a fidare giusto di quel mangiamaccheroni 
di Ciccone? ” 

"Egli mi pareva un galantuomo come noi, un 
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uomo su cui si potesse far fondamento. Chi mai se lo 
sarebbe immaginato così tondo, così corrivo all’ira. 

" ih ! mio caro Don Vincenzo, voi ci siete rimasto 
sempre poco in questo paesaccio , ma io che ci ho 
fradici i polmoni , lo conosco io questo casale di laz- 
zaroni. Questa se non è Tunisi, è Algeri. L'Italia 
finisce a Ceprano; di qua è Barberia. Quando meno 
ve lo credete, vi salta uno fuori con schioppi, daghe, 
zagaglie, e che so io.... Non si può guardare in faccia 
a nessuna donna, senza pericolo di lasciarvi la pelle. 
E nobili ,o popolani, non ci inganniamo, sono tutti 
lo stesso. Caro cavaliere, tu devi sapere che questo 
non è un paese civile come la Francia...” 

"Concedo, concedo pure. L’è un’altra cosa la 
Francia. Roma per esempio...” 

w Altra certo. Dunque, come io vi diceva , mio 
caro maestro , questo non essendo un paese civile , 
si ha dell’ amore la teoria dei patriarchi. Chez nous, un 
principe, un allo personaggio qualunque che ti vada 
per la casa, ti fa un onore, l’ è una provvidenza ; la 
donna è riverita e grida più che le altre meschine ; il 
marito arricchisce , i fratelli avanzano nella loro car- 
riera militare, o diplomatica che sia ; il padre, la 
mamma benedicono il cielo di aver dato loro prole 
così aurifera, e tutto il mondo è felice. Qui gli è il fini- 
mondo. Hai voglia di essere ricco e potente; tu puoi 
essere Francesco I, od Arrigo IV, di felice memoria, 
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si tengono per disonorati, e non sono paghi che quando 
vi abbiano messo in fronte due once di piombo e, con- 
cio come uno sparviero, inchiodatovi al portone del 
cortile. Chez nous, hai danari e ti compri la duchessa di 
Rohan o di Chevreuse ; ' qui hai un bel fare a pos- 
seder le miniere del Potosì , a scovrir tutti i tesori 
che stanno in corpo al Vesuvio, se vogli menarti a 
casa una pulcella, hai bisogno della benedizione del 
parroco. E questo perchè? Tomo a dire, perchè non 
è un paese civite. Questi demoni d’ Italiani sapranno 
dipingere a meraviglia tutto un paradiso di Santi, 
sapranno far musiche e versi, sapranno menar bene 

un campo di battaglia , * ma la più necessaria cosa 

0 

non la sanno fare ancora. Non sanno vivere.” 

" Ben detto, ben detto ! ” rispose il Ramoni don- 
dolando il capo come un fantoccio della Gina. "Non 
sanno vivere. Vedete una pruova. Si ribellano dal go- 
verno di Spagna... ” 

"Non fanno caso neppure di S. A. Serenissima.” 

" Ma a proposito di S. A., dite un po’, signor 

Pellettiere... Voi che siete un uomo di garbo, che 

non siete infine un Ciccone...” 

" Nè napoletano, per grazia di mia madre...’ 

" La signorina... capile,... la figlia del vostro ca- 

' Vedi le istoriette del Tallemand di Reaux , vedi le crona- 
che e memorie del tempo. 

* A quei di non era ancora 11 vezzo francese di negare 11 
valore e la sapienza militare degli Italiani. 
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valier di Ribera... Non ci sarebbe modo nessuno...” 
"Eh, gli è difficile!” rispondeva il Bordelese strin- 
gendo lelabbra, facendo spallucce; "difficile assai!... 
perchè... voi lo sapete... io va l’ ho detto...” 

"Bisogna dunque dismetterne il pensiero?...” 

" Questo poi no. Ma ci vuole scaltrezza grande: 
ci vuol pazienza... Basta... dite a Sua Altezza da parte 
mia che non ci è fortezza inespugnabile per bravo 
capitano, per capitano tenace...” 

" Voi dunque credete. ” 

"Così... vedremo. Lasciate fare a me.” . 
"Davvero ? Io metto in vostra mano...” 
"Niente, niente per mio conto. Io voglio sola- 
mente la buona grazia di Sua Altezza. . . Voi le direte...” 
"Tutto, vi pare.” . 

"Mi presenterete a S. A.” 

" Veramente questo aon so se potrei farlo. Par- 
lerò... vedremo...” rispose il Ramoni masticando le 
parole, però che non voleva introdurre un altro gallo 
nel pollaio : ma col Bordelese non ci si andava rimes- 
samente, bisognava accettare i suoi servigi e pagarlo 
come voleva. L’ affare si passava tra galeotto -e mari- 
naro, come si suol dire; e però il Calabrese, tornato alla 
capilana, ragguagliò Inigo del suo felice incontro, 
domandò licenza di presentare il Bordelese a S. A. 

Don Giovanni non voleva più conoscere nè lui 
nè altri , temendo non gli facesse qualche altra buas- 

I. 16 
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saggine delle sue. Pur finalmente acconsentì ; • ri 
Pellettiere fu presentalo, chiacchierò per cinquanta, 
sparò un migliaio di bombe, piacque forte, e presto 
fu posto mano al lavoio. 

Il Bordelese venuto come per consueto alla 
casa del Ribera , incominciò a metter discorso del 
fatto di Ciccone, condolendosi con la Maria Rosa 
dell’imprudenza di costui e parlandone anche a 
Donna Leonora, la quale per lo scalpore che di quella 
lettera e della trappola del Ramoni e della risposta 
della signorina aveva menato Ciccone, era venuta 
in chiaro di tutto e della antica melanconia e della 
pace presente della figliuola. Diceva: "Ecco i danni, 
a cui si va incontro quando si ammetta per casa 
gente scema e gaglioffa. Bisogna aver senno per due, 
quando si ha che fare con chi senno non ha. A que- 
sto mondo sono pericolosi più i balordi che i tristi.” 

Un altro giorno poi se ne veniva con la notizia, 
che aveva inteso a dire come S. A. Serenissima sendo 
innamorala morta della figliuola del cavalier di Ribera - 
aveva deliberato dimandarne la mano, subito che il ca- 
valiere sarebbesi tornato dalla commissione di Spagna . 
Queste parole, tuttoché lievissimo sia dare ascolto a 
ciò che si vorrebbe, erano tagliate a mezzo da Maria 
Rosa con un secco : " lo vi proibisco di parlarmi più 
dell’ Almirante; ” e Donna Leonora con minor laco- 
nismo le ribatteva dicendo impossibile ciò, Don Gio- 
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vanni essere figliuolo di re ; loro, quantunque di nobile 
lignaggio ed antico, essere private gentildonne. Ma il 
Pellettiere non si dava per vinto, e protestando sem- 
pre discorrere d’ ipotesi e di cose a lui affatto stra- 
niere, venne in mezzo col dire, Don Giovanni non es- 
sere figliuolo legittimo, e però non poter togliere in 
moglie una principessa di sangue reale, ma sibbene 
altra bastarda di principe , o gentildonna privata 
più o meno illustre sì , ma sempre privata. Ricordò 
.per ragion di esempio parecchi parentadi contratti da 
bastardi di Francia e di altre corone. Parlò che non 
bisogna mai disperare di felicità, se vogliasi essere fe- 
lice; e venne a capo del suo discorso, dicendoDon Gio- 
vanni, ancoraché fosse non bastardo di casa d'Austria, 
ma infante di Spagna, ed anche re consacrato, non 
sarebbe egli il primo nè l' ultimo de' coronati che 
menerebbe moglie di sangue patrizio ; ed addusse in 
prova una caterva di esempli, perocché non è mai di- 
fetto di storie ove vogliasi giustificare il mal fare. 

Queste parole gittate così come per chiacchie- 
rare tiravano la Maria Rosa a passi di lumaca, gli è 
vero, ma tiravanla. Nè la misera giovinetta sapeva 
accorgersene o temerlo ; e sendo un altro giorno ve- 
nuto fuori il Pellettiere con la novella che Don Gio- 
vanni era gravemente ferito in una coscia, Maria Rosa 
mise un grido, cd ansante e disiosa e da capo a piedi 
tremante, perchè nel cuore della giovinetta si combat- 
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tevano in dubbia contesa dubbie passioni, il trasse in 
disparte, e facendo di nascondere il rossore onde era 
aspersa nelle guancie , dimandavagli del come, del 
quando, del se pericolasse. 11 Pellettiere disse di non 
sapere tutto questo, che egli non aveva niente che fare 
con le galere di Sua Maestà Cattolica, ma che per com- 
piacere a cosi amabile signora cercherebbe appurare la 
cosa. Maria Rosa divenne di scarlatto, si ritrasse senza 
far motto : il Bordelese ritornò a sera alla villa dello 
Spagnoletto , ed accostatosi con certo mistero alla, 
donzella dissele , lieve essere la ferita del Gran 
Priore, non tale quale la fama avevaia vociferata, una 
palla di cannone lanciala dal torrione del Carmine, 
venendo sul cassero della capitana , mentre questa 
visitava la marina, aveva dato nei pini del parapetto, 
una scheggia dei quali si era cacciata nella gamba di 
Don Giovanni. Dissele aver ciò dal suo amico Luisio 
che facendo il ritratto al cappellano del galeone lo 
Sputa fuego aveva da quel degno sacerdote saputo 
il tutto che le contava. Maria Rosa non fece motto, 
ma la letizia di che brillarono i suoi occhi nel saper 
leggiera la ferita dell’ Almirante, non isfuggì al Pel- 
lettiere ; e questi certo di aver ridestato la fiamma 
dalla bragia, e dell’essere per fare le fiche a San 
Gaetano, come l’impudico diceva, pensò oltre e fece. 

Don Giovanni era stalo già ragguaglialo di lutto 
da questo Bordelese , e di quali lodi lo colmasse e 
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quanto bene se ne augurasse , io non so nè vorrei 
scrivervi. Un bel mattino se lo vide venire innanzi 
con una chiavicina che apriva una porta dei giardini 
dello Spagnoletto , la quale era molto segreta e 
metteva sui colli di Posilippo dalla parte del borgo 
di Villanova. 11 Pellettiere l’aveva rubata al giardi- 
niere, e per che modo non so. 

” Monsignore, abbia la bontà di recarsi al colle 
di Posilippo questa sera, un' ora e mezzo prima che 
annotti, ma sola, o con un suo gentiluomo solamen- 
te. Apra la porta di che le ho dato la chiave, ed en- 
tri senza paura e si nasconda fra gli alberi presso ad 
una statua di Flora , che non è lontana da quella 
porta, lo verrò a chiamarla quando mi verrà fatto, e 
V. A., lasciando in agguato il suo gentiluomo, farà 
a suo talento.” . . 

w Bravo , mio signor le Pelletier ! Se è vero che 
io abbia a rivedere Donna Maria di Ribera, io ho 
una collana d’oro per voi. Voi rimarrete con me, 
starete alla mia corte, voi sarete l’amico di Don 
Giovanni d’ Austria.” • 

" Monsignore ! V. A. mi colma...” 

" E sì che non è cosa che io vi saprei negare 
dopo servigio così grande, e così bellamente fatto. 
Gli uomini accorti quando ti capitano fra le mani, 
non è accorgimento farseli scappare. Voi sapete ser- 
vire , rnesser Pelletier.” 
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w Monsignore , io sono francese ; chez nous , 
sanno servire chi sappia comandare.” 

Il Pellettiere , convitato da Donna Leonora, de- 
sinava quel giorno stesso a casa il Ribera. Donna 
Leonora , sapendo dell’ amore che gli portava Don 
Gioseflo , gli usava la maggior cortesia , e durante il 
pranzo non fu discorso che di una lettera del cava- 
liere inviata da Madrid, la quale aveva piena di le- 
tizia la famiglia , perocché annunziava felicissimo 
essere stato il viaggio del cavaliere. Levatisi del de- 
sco, solendo la Maria Rosa andare a passeggiare per 
il giardino, domandò egli accompagnarla. Menavaia 
così per quei viali che più si avvicinavano alla porta 
di che Don Giovanni aveva la chiave , e ritenevasi 
con lei di assai onesti discorsi , e di quelle cose che 
sapeva meglio le andassero a grado. Quando l’ ora si 
approssimava in cui il Gran Priore doveva recarsi a 
quei colli, trasse in mezzo discorso di lettere, prese 
a dire dell’ accademia francese che il cardinale di 
Richelieu l'anno 1635 aveva fondata, la quale, 
quasi tutte le accademie gareggino di corbellerie , 
di fresco aveva censurato il Cidi di Corneille con la 
stessa amarezza, con che alcuni della Crusca avevano 
maltrattato la Gerusalemme liberata. Opponeva, per 
antica matlezza, scrittori francesi ai sommi italiani, 
credeva vincere per numero , come se delle lettere 
fosse quale delle torme di barbari. Maria Rosa oppo- 
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neva soavemente la ragion del vero alle parole del Bor- 
delese, e diceva alla fin dell’anno trovarsi pochi gli 
scrittori italiani , alla fine del secolo trovarsi più gli 
scrittori italiani che quelli tutti di oltremonte. Ai dì 
nostri avrebbe potuto rispondere per le parole sensa- 
tissime del Giusti : 

Scrivi, scrivi e riscrivi, 

Quei genii moriranno 
Dodici volle l’ anno, 

E son 11 sempre vivi. 

Il Pellettiere venne al particolare dei suoi uomini, 
domandolla del se conoscesse le opere del Voiture, 
e quella rispondendo del no , pregolla volesse atten- 
derlo colà perchè egli sarebbe di un salto alla sala di 
studio, prenderebbevi il libro, chè ivi lo teneva ri- 
posto , e le farebbe leggere i più arguti e graziosi 
versi del mondo. 

Maria Rosa stelle. Don Giovanni aveva dovuto 
entrare i giardini. 11 Pellettiere, allontanatosi dalla 
giovinetta correndo per alla volta della villa, quando 
fu fuora del suo sguardo torse cammino, ed andò 
a chiamare S. A. che, come avevano concertalo, 
slava nascosto fra gli alberi presso alla statua di Flora. 

Frattanto Maria Rosa, rimasta soletta così so- 
pra pensiero , e pensando forse a colui per chi ar- 
deva sempre d' amore, ma che, da più pura fiamma 
illuminata , doveva pur cacciare dal petto , non si 
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avvide lei andar rasente un balzo , movere sur uno 
di quei massi di tufo che vestili d’ ellcra e di mu- 
schio, e tutto di violette smaltato, sporgono dalle 
colliue quasi correnti sul mare. Le mancò il piede, 
era per precipitare nel basso, ma ratto un braccio 
sostenendola per attorno il busto ne arrestò la ca- 
duta. Il braccio era vestilo di ferro, era tutto rabe- 
scalo d’ oro. Maria Rosa rabbrividì a quella vista, non 
osava volgersi indietro. Chiuse gli occhi. Ma si fece 
forza alfine. Le bisognava uscir dell’ ambascia. L’in- 
certezza è più dura del danno. Gli riaperse... Era 
Don Giovanni ! Mise un grido di orrore, si velò la 
faccia con le mani, e si tacque. 

" Voi mi disprezzate , Maria Rosa ! ” prese a 
dirle pieno di tutta dolcezza il Gran Priore, ebro del- 
l' entusiasmo dell’amore. " La luce che vi brilla sulla 
fronte vi sarebbe data per seminar lutto, non per 
confortare la vita degli umani? Voi mi volete morto, 
. Maria Rosa ! ” 

w Io sono perduta, mio Dio! Io sono perduta 
per sempre ! ! ” 

Sciamò disperatamente la giovinetta , e tramor- 
tita cadde fra le braccia di Don Giovanni che, toltala 
di peso e del suo mantello coverta , la portò in una 
grotta vicina. 
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